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SERATA PRIMA. 

iumw u\uu% 

IL SISTEMA DELLA RELIGIONE CRISTIANA è STABILI* 
TO SOPRA I LIBRI DEL VECCHIO , E DEL NUOVO 
TESTAMENTO : SE NE DIMOSTRA l’ AUTENTICITÀ* , 

E COME SIENO ESSI DIVINAMENTE ISPIRATI. QUE* 

stioni sull’ antichità’ della terra. 

i — 


Teofilo e Madama . 

T. Siete voi , Madama? . . . Voi nuovamctt* 
te qui .... o la dubbia luce mi confonde gli 
Oggetti ? 

M. Sì , son io , Teofilo , che vengo nuo* 
vamente a godere di quest’ aer sereno , del* 
l’amenità di queste campagne a me aggrade- 
,vo!i per tante memorie felici , e per tanti og* 
getti cari al mio cuore. 

T. E . qual genio benigno v’ ispirò ? Io 
tra quasi al momento di abbandonarle , che la 
noia della solitudine cominciava già a sparger* 
le di tristezza. Ma oggi che nuovamente 1’ av- 
vivate colla vostra presenza } e colle vostre 


Digitized by Google 



grazie , par che tutto si abbella , e brilli di 
nuova vita. . . Oh il piacere vivissimo che 
mi arrecate ! 

M. Il piacere è mio, Teofilo, di rivedere 
dopo tanto tempo un uomo del vostro merito 
così caro al mio cuore. 

T. Non è che la vostra bontà , Madama , 
la quale dettar vi possa queste gentili espres- 
sioni* E che vedete in me , che possa luSin- 
garvi ? 

M. Tutto ., Teofilo , e molto direi , se 
-non temessi di offendere la vostra modestia. 
Ma quello che tacer non posso è il sentimen- 
to di riconoscenza sempre rinascente nel mio 
-cuore per la bontà , onde vi compiaceste un 
giorno d’ illuminarmi. Io V ho sempre nell* ani- 
mo , e ’1 vostro nome sarà fra le mie labbra 
per benedirlo in eterno. 

T. Il Cièlo vi rimeriti di tanto buon cuo- 
re. Vi confesso sinceramente , che mi era sem- 
pre lusingato di rivedervi , e riprendere le no- 
stre conferenze sulla Religione. L’ impegno sin- 
cero che scorgeva in voi di essere istruita ne’ 
misteri augusti della medesima , tenevan viva 
in me quasta speranza. Ma costantemente de- 
lusa , ne aveva quasi deposto il pensiere. Ora 
che mi colpite con questa felice sorpresa , so- 
tto fuori di me pel piacere. 
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M. Ancor io mi son sempre lusingate di 
rivedere questi ameni luoghi , e voi che ne 
fate 1’ ornamento migliore. Ma le vicende di 
vario genere , tra le quali la Provvidenza ha 
voluto esercitarmi , mi hanno eostantemente at- 
traversata questa soddisfazione. 

T. E quali vicende avete voi sofferte ?' 

M. Oh, Teofilo! Voi vivete nel silenzio 
di queste campagne , ove non giunge , o bea 
rifratto il rumore de 1 cittadineschi disordini. 
Ma chi vi è in mezzo , qual calice di- amarez- 
za non è obbligato in ogn’ istante a sorbire ! 

T. Lo figuro, Madama, e vi compatisco* 
La malizia degli uomini par che oggi non ab- 
bia più freno. Uno spinto d’ inquietezza tor- 
menta tutti gli Stati , e tutti gli Ordini ; e k 
carità cristiana , che dovrebbe essere la sorgen- 
te di ogni bene , sembra di avere abbandonata 
la Terra . E donde ripetere altrimenti la ca- 
gione di tante nequizie così frequenti , così g«- 
generalizzate ? lo ringrazio il Cielo del buon 
sentimento che mi ha ispirato di allontanarmi 
da tutte le facende mondane ; e limitato in 
questa solitudine , piangere sa i disordini dei 
secolo , e pregare il Cielo , che dia pace alla 
Terra. Ma voi che per le circostanze di fami- 
glia siete obbligata a vivere in mezzo al mon- 
do , dovete soffrire moltissimo , io 1» compre a- 
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do. . . . Fatevi però animo. Veglia una prov- 
videnza conservatrice su le sorti degli uomini. 
Non vi è tempesta che non si calmi. Si prema_ 
pure quanto si voglia la paziente umanità , vi 
è un Dio vindice , che sorgerà un giorno a 
confondere i raggiratori , ed i maligni ; e la 
verità , smascherata dalla frode che cercava of- 
fuscarla, ricomparirà raggiante di nuova luce. 
Dio è padre , che vuol purgare i figliuoli di 
Levi , non perderli. Egli sa rivolgere il male 
stesso in bene per chi saprà rassegnarsi con 
costanza : abbandoniamoci alle disposizioni del- 
1’ Altissimo. 

M. Sì , la rassegnazione è stata costan- 
temente il mio scudo di difesa nell' avversa 
fortuna , e mi lusingo di averne trionfata. 

3T, Tanto bene , Madama ; rendete dun- 
que grazie all' Altissimo , ed aprite 1' animo 
sempre a cose migliori. 

Nelle distrazioni in cui siete vissuta , cre- 
do che vi sarà mancato il tempo di occuparvi, 
e meditare sulle conferenze altra volta tenute. 

Af. Al contrario , Teofilo. Sono state an- 
zi il soggetto perpetuo delle mie meditazioni. 
E donde poteva trarre un sollievo migliore 
nelle traversie di ogni genere ,* se non dalla 
Religione 9 La meditazione su diversi punti 
di essa era un balsamo , che leniva l’ acerbità 
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del mio cuore : era una celeste rugiada t che 
scendeva ad innaffiare l’ aridità del mio spirito. 

T. Con ottimo consiglio , Madama. La 
Provvidenza Divina moltiplica le sue grazie a 
misura de* nostri bisogni, lo ve lo dissi , che 
sa rivolgere i mali stessi in bene : e godo „■ 
che abbiate tanto motivo di lodarla , e bene- 
dirla. 

M. Sì , per solo divino favore mi vedo 
sgombra da tante molestie aflligcnti , e sono 
nel caso di avere il bene di rivedervi , e pen- 
dere nuovamente dal vostro labbro , per eru- 
dirmi sempre piu nella celestiale sapienza del 
Cristianesimo., 

. T. Oh quale consolazione mi date nel ve- 
dervi cosi impegnata d’ istruirvi in ciò che for- 
ma la vera sapienza la più' nobile occupazione 
del Cristiano ! Con molto piacere mi studierò 
di compiacervi. Noi entreremo di nuovo nel 
Santuario della Divinità , ne contempleremo tra, 

T ammirazione e’1 rispetto gli augusti misteri, 
gli arcani della sua provvidenza , i tesori della 
sua sapienza, i fonti infiniti della misericordia. 
Passeremo così le nostre serate . . . Male au- 
gurati coloro che si perdono tra i cicalecci , e. - 
le cianca della vita. Essi consumano il tempo 
tanto prezioso ne’ diverbii inconseguenti , nel- 
la noia , c nel fastidio seguito sempre dal n- 
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morso. Noi ci occuperemo di ciò che forma la 
consolazione dello spirito , la delizia del cuore. 

Voi già non siete oggi neofita nella Re- 
ligione di Gesù Cristo , quale vi rinvenni un 
giorno ; posso parlarci con altro linguaggio , 
con altra elevazione. 

M. Nò , grazie al cielo. Voi vi compia- 
ceste altra volta di tessermi un’ Apologia del 
Cristianesimo , ine n* esponeste la storia , ne 
mostraste le bellezze, la rettitudine. Io, vo- 
stra mercè , sono istruita della santità di sua 
dottrina , dell’ armonia ed equità de’ precetti. 
Mi faceste conoscere allora la sublimità de’ mi- 
steri , la grazia de’ sagramenti , i beni che 
questa Religione ha recato all’ umanità. Ho 
conosciuta anche come fuori di essa non vi 
possa essere vera virtù , quindi non felicità , 
non salute. La felicità , che promette il mon- 
do , quella stessa che esaltano i filosofi , ho 
veduto quanto sia falsa in faccia a quella che 
promette la religione di Gesù Cristo. Le veri- 
tà , le massime di virtù , che hanno detta- 
te i sapienti del secolo , e dettano tuttavia , 
le ho ponderate , ed ho conosciuto come sie- 
no de’ lampi i quali da volta in volta escono 
dalla notte del tempo , e tornano nelle tenebre 
senza effetto , e senza conseguenze , perchè 
non accompagnate dalla grazia , da rjuel potei* 


Digitized by Google 


9 

te aiuto , che ci viene dal Cielo , il quale tut- 
to nobilita , e santifica. 

T. Benissimo. Voi avete profittato al di 
là di quello , che poteva sperare , e ragionate 
come un maestro in Divinità. 

M. Ho letto anche continuamente i Libri 
santi , li ho meditati , e spero su di essi aver 
formato il mio spirito. 

T. Bravo assai , e vi ripeto tanto più i 
miei congratulamenti. Avrete conosciuto come 
parlino al cuore , come sieno il fonte di ogni 
sapere , come lo spirito di Dio vi si annunzi) 
in ogni pagina. 

M. E con quanto splendore. Ho conosciu- 
to specialmente , come il Vangelo di Gesù Cri- 
sto porti l’ impronto della sapienza divina , 
della consolazione. 

T. Tutto il codice della Scrittura santa , 
Madama , ha questo merito , tanto i libri del 
vecchio , che del nuovo Testamento son pieni 
di divina ispirazione. Invano gl’ increduli di 
tutt’ i tempi han messo in contribuzione il loro 
sapere per combatterli , sforzandosi di trovarvi 
ora errori di cronologia , ora di geografia, ora 
di fisica e di astronomia : spesso accusandoli 
di fatti esagerati , di contraddizioni. Non vi è 
quasi uno de* libri santi , che non abbia som - 
ministrata materia d’ invettive , di sarcasmi ri- 
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jpetuti Te cento volte , rivestiti di nuovi frizzi , 
di maligne piacevolezze permetterli in discre- 
dito. Ma mai si combatte col Cielo. Uomini 
più profondi , più saggi han fatto conoscere , 
che le miserabili impugnazioni ora nascevano 
dall’ ignoranza della lingua in cui furono scritti- 
i sacri Testi r ora dal non conoscere i censori 
gli usi , e le costumanze de’ popoli , e de’ tem- 
pi alli quali taluni modi di parlare facevano 
allusione : ora dal prendere alla lettera ciò clic 
non era se non uà’ allegoria , ima metafora , 
un enfasi , per cui i miserabili rimproveri tor- 
narono a confusione degli oppositori stessi , e 
la verità de’ Libri santi trionfò, e trionferà in 
ogni tempo. ■ 

M. Qh, sono ben persuasa , Ghe a 1 gcnii, 
maligni non manca mai materia di calunniare. 
Son de’ vasi acetosi , Teofilo , in. cui tutto ciò 
che vi s’ infonde inagrisce. Lasciamo questi mi- 
serabili pedanti , che pescano accenti nella Scrit- 
tura , e chi udo n gli occhi allo- splendore , che 
,vi brilla. Non mi sono mai fermata ad indagare 
queste minuzie. Non posso però negare , che 
qualche dubbio più serio mi sia sorto talora 
Bella lettura del vecchio Testamento. Io 1’ ho 
riputato sempre effetto della mia ignoranza , 
ed ho saputo vincerlo coli’ umiltà , e con una, 
rassegnazione assoluta. * 
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T. Vi siete condotta veramente da dama 
prudente. Ma quali sarebbero questi dubbii , 
che vi hanno turbata la mente ? 

M. E come volete , che li ricordi tutti ?. 
Ve ne dirò secondo l’occasione me li sugge- 
risce. Uno sopra tutti mi ha imbarazzata uh 
poco. Io parlo con voi , Teofilo , con quella 
sincerità , che m’ ispira la prevenzione del vo- 
stro sapere , e la fiducia della vostra amicizia ; 
non intendo di scandalizzarvi , ma d’ esserci 
istruita. 

T. Parlate pure con libertà. 

HI. Si porta Moisè come autore de* primi 
Libri di questo Codice Sacro ; egli si annun- 
zia come 1* uomo messo da Dio , da Dio ispi- 
rato e protetto , che scriveva per ammaestrare 
gli uomini de’ consigli dell* Altissimo sul fatto 
della Religione. Ho detto tra me : ogni suo 
sentimento deve dunque ispirare fiducia , de- 
ve contenere una verità. Comincia la sua Ge- 
nesi colla storia della creazione del Mondo.; 
Io ne ho lodato il pensiere; bisognava risabre 
all origine delle cose per far conoscere agli 
uomini il primo loro essere , e la loro dipen- 
denza da una Causa suprema. Conta circa ven- 
ticinque Secoli dalia prima Epoca del Mondo 
a lui : ne son corsi altri trentatre fino a noi r 
1’ età del Mondo dunque non è , che di circa 
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cinquantotto Secoli. Or questa data mi ha 
messa in qualche imbarazzo. 

T. E perchè ? . 

M. Panni non vederla coerente colla Sto- 
ria fisica del nostro Globo , non coincidere 
colla Storia delle antiche Nazioni , con quella 
stessa del Cielo , secondo me ne ha istruita 
un Astronomo mio amico. Se la narrativa di 
Moisè si contradicesse in questo primo dato , 
non ci potrebbe ispirare molta fiducia nel pro- 
sieguo. 

T. E perchè, Madama, la Storia di Moisè, 
dite , che non si accomodi colla storia fìsica 
del nostro Globo ? 

M. Perchè i fenomeni che vi osserviamo 
ci fan congetturare un epoca molto più antica 
dei cinque o sei mila anni , che ci dice Moisè» 
Altra volta vi obbiettai qualche cosa su di ciò: 
ma non vi dissi quello che posteriormente ho 
riflettuto. Permettete, che io torni nuovamen- 
te sopra questa questione , per meglio chiarir- 
mi da ogni dubbiezza. 

Per esempio. Noi abbiamo quasi' sotto ai 
nostri occhi lo scavo di Ercolano Citta sepolta 
da quasi diciotto Secoli sotto le ceneri del Ve- 
suvio. Questa Città si diceva da’ Storici antica 
di tredici Secoli , e il pavimento delle strada 
.trovasi fabbricato di pietre vulcaniche, che for< 
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se In altri tempi remotissimi avea eruttalo il 
.Vesuvio. Ora a quale antichità non rimonta 
questo solo calcolo ? . 

Vi sono congetture , che 1’ Etna ardesse 
da un tempo anche più rimoto del Vesuvio. 
Ne’ scavi fatti in vicinanza di questo Monte , 
ho letto , che siensi rotti fino a sette strati 
di lava eruttati in diverse epoche , e tra essi 
si è trovato sempre interposto un letto denso 
e folto di terriccio , senza sapere a quale pro- 
fondità scendessero altre lave. Ora a formare 
un accumulo di terra vegetale sopra una lava, 
mi dicono gli Agronomi , che ci vogliono se- 
coli e secoli molti , e forse un qualche mi- 
gliaio di anni. Convien credere dunque , che 
1' Etna ardesse da più di seimila anni. Come 
si accorda questo colla Cronologia di Moisè? 

T. E perchè dissotterrare , Madama r r a 
piè dell’ Etna un monumento di sette lave per 
•poggiarvi de’ calcoli ipotetici sull’ antichità della 
Terra? Scavi frequenti, che si fanno nelle vi- 
cinanze del Vesuvio, rompono più strati di la- 
ve intersecate da denso terriccio , e pure non 
ricordano altra antichità , che quella de’ tempi 
di Tito , quando ebbe luogo la prima eruzio- 
ne. Perchè dunque volete far correre tanti mi- 
gliai di anni per ricoprire di terriccio le lave 
dell’Etna? Il deposito di taigjti semi di liche- 
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hi , di muschi , di altre piante crittogamiche ,’ 
di Cui 1’ aria è ripiena , unito al polviglio , 
che i venti innalzano , non tarda a ristabilire 
Una prima vegetazione sulle lave , che , aumen- 
tata a gradi da altre piante maggiori , col loro 
deposito stabiliscono la terra vegetale in pici 
breve tempo di quello che credete. 

Voi visitaste meco da qualche tempo il 
Monte detto nuovo presso Pozzuoli. Eh bene, 
questo si formò in una notte da una eruzuzio- 
ne vulcanica; voi lo vedeste coperto di viti , 
di frutici , di altri alberi maggiori. Non sono 
tre secoli , che surse questo Monte : qual sen- 
so dunque vi fà un terriccio interposto fra le 
lave dell’ Etna per portare l’ antichità dell’ eru- 
zioni a seimila anni ? 

Per l 5 antichità poi dell' Ercolano , fissan- 
do anche la sua fondazione a tredici Secoli 
prima della nostra Era Volgare , già eran cor- 
si mille e più anni dall’epoca del Diluvio, ed 
in questo spazio di tempo quante fasi non ha 
potuto subire il Monte Vesuvio? Assicuratevi, 
Madama , che dalla creazione del Mondo in 
poco meno di sci mila anni , secondo l’ epoca 
di Moisè , vi è più tempo che non faccia me- 
stieri per ispiegare .tutti i fenomeni de’ Vulca- 
ni di cui abbiamo conoscenza. 

M. Ma se non vi è di alcun peso la Sta- 
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ria de’ Vulcani , non so come conciliar si posi 
sa quella de’ fossili , colla fresca data dell’ ori- 
gine del nostro Globo. _ , 

T. Parlate forse de’ testacei , de’ corpi ma-* 
mi , che si trovan sepolti nelle viscere della 
iTerra ? 

M. Appunto di essi. Non vi è parte del 
Mondo conosciuta , che non ci dia lo spetta- 
colo di tante conchiglie , di produzioni mari- 
ne di varie specie ; e tra noi si son trovate 
di quelle , che non sono più le abitatrici de* 
nostri mari. Nell’ Olanda, mi si dice, trovar- 
sene lino alla profondità di duecento piedi. 

T. Sì , Madama. Se ne trovano a strati»; 
cd anche sotto gl’ immensi letti di pietre are- 
narce , c calcaree. Vi dico di più , che nel 
Veronese , nel Vicentino si sono rinvenuti non 
ha guari de’ Testacei di forme, e colore simi- 
li a quelli che sono familiari oggi ne' mari 
della China , e di altr’ estranee regioni. 

M. Questo dunque che indica ? Che il 
Mare abbia occupato 1’ attuale Continente in 
epoche diverse » e vi abbia gran tempo rise- 
duto , per fare quest’ immensi depositi di cro- 
stacei in secoli lontanissimi. Or dalla Storia 
di Moisè , e da altre posteriormente scritte 
niente di ciò rilevasi. Questi avvenimenti han- 
no dunque avuto luogo in altri tempi da Moi- 
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sè stesso ignorati. Or come conciliare tali fot*' 
ti con ciò che egli ci dice ? Nel principio creò 
Iddio il Cielo , e la Terra : e questo prin- 
cìpio non rimonta che a meno di seimila anni ; 
nè in questo tempo dicesi cos' alcuna di si am- 
mirabile avvenimento. 

T. Giusto perchè la Terra ne’ suoi sca- 
vi ci presenta depositi marini misti ad altre 
produzioni terrestri , dobbiam credere , che sif- 
fatti depositi non sieno seguiti per una lenta, 
e tranquilla dimora del mare sull’ attuale no- 
stro Continente ; ma sia ciò addivenuto per 
tutt' altra ragione. Chi avrebbe portato i te- 
stacei de’ mari della China nell' Italia ? Bisogna 
credere , che una inondazione fortuita violenta 
cagionata da un rovesciamento delle acque ma- 
rine sul Continente , sia stata la cagione di 
tali fenomeni, la quale non può trovarsi, che 
nel Diluvio Universale. Questa catastrofe nar- 
rataci da Moisè con tanta precisione è più che 
bastevole alla spiega de' fenomeni indicati. Le 
acque de' mari rialzate dal loro letto per quel- 
le che cadevano dal Cielo , montarono fino al-* 
le vette più alte de' monti, come ne siamo as- 
sicurati dalla Scrittura stessa. Ritirandosi poi , 
han lasciato tanti depositi di pesci , di testacei, 
di mostri marini , de’ quali troviamo oggi gli 
scheletri ne' scavi. È uga supposiziope tutu 
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gratuita il dire , che i mari abbiano abbando- 
nato gli antichi letti , ed inondato il continen- 
te , per lasciar quelli alle abitazioni degli uo- 
mini posteriormente. 

Fuggite , Madama , le dicerie di que’ Fi- 
sici prevenuti, che non hanno altro interesso, 
se non di malignare a danno della Religióné. 
Uno più erudito di essi ha provato coll’esame 
del Globo preso dalla più alta vetta de' monti 
fino allo scavo delle miniere, quanto sia con- 
forme allo stato attuale della Terra la teoria 
della Scrittura Santa in tutta la suà narrativa, 
ed ha dimostrato romanzeschi tutti i sistemi di 
Cosmologia finora formati per impugnarla (i). 

M. Bene, sia come volete. Non insisto più 
.Teofilo , sulle congetture dell’ antichità della 
Terra tirate dalle tracce , che ci han lasciate 
i V ulcani , ed i depositi marini , ne vedo an- 
cor’ io T incertezza delle supposizioni , e 1’ az- 
zardo. Ma come impugneremo noi 1’ antichità 
di tanti popoli datata dalla successione de loro 
Rè , per metterla in accordo colla Cronologia 
Mosaica ? 

T. E quali sono questi Bopoli ? 

M. Ignorate forse la Cronologia de'Bahi- 

- - * 

, , > ■■ - * 

(i) Lettera del sig. de Lue sulla ' Steli* dell 
,Terra. Voi- 5 . in 8.“ Parigi 1779. 

Giampaolo Voi . HI , % 
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iloneii , du’ Caldei , dagli Egiij , che risalgo * 
rio ad antichità prodigiosa di dieci , dodici , 
« più mila anni ? Mi restringo solo a quella 
de' Cinesi , la quale mi sembra più seguita , 
e più accurata. Contano i Cinesi, secondo ho 
letto , per primo loro Iraperadore Fo-hi , die 
,per computi più stretti visse tremila anni pri- 
ma della nostra Era Volgare , cioè seicento an- 
ni prima del diluvio. Or il diluvio narrato 
da Moisè , sta scritto , che sommergesse tutta la 
Terra , ed estinguesse i suoi abitatori , ripopo- 
lata poi da Noè, e da’ suoi figli. La Cina dun- 
que o non fu sommersa , ed allora il diluvio non 
può dirsi universale ; o Noè co’ suoi figli non 
fu il solo a ripopolare la Terra. Questa sola 
'antichità dell' Impero Cinese qual nebbia non 
sparge sopra la storia Mosaica ? . 

T . La storia della Cina , Madama , si per- 
ita nella notte de’ tempi come degli altri anti- 
chi popoli ; è vero i ma donde rilevate , che 
Fo-hi vivesse tre-mila anni prima della nostra 
,era Cristiana ? Tradizioni volgari , epoche fan- 
tastiche , sogni , favole , non devono stabilire 
la Cronologia de’ popoli. Confucio il più anti- 
co compilatore della storia Chinese non visse 
che cinquecento anni prima della nostra era 
volgare : nè i Cinesi vantano libro più antico. 
Or questo stocco filosofo non ha potuto rimon- 
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tare oltre » duecento anni prima di lui pet 
dota certa della sua storia ; e tutto il di piti 
è un tessuto di favole , e di contraddizioni. Co* 
me dunque opporremo noi i romanzi cinesi 
alla Cronologia dettagliata da Moisè riconosciu- 
ta , e seguita da tutti gli storici più antichi '/ 

Non pretendo per questo di contendere 
una rimotissima antichità all’ Impero Cinese I 
sono quasi inclinato a credere con taluni dot- 
ti , che i Cinesi , per dare una veneranda an- 
tichità al loro Impero , dalla tradizione ebraica 
dei Genesi tolsero il più antico uomo dopo il 
diluvio , e ne fecero il loro Fo-hi , che è lo 
stesso Noè. Questa supposizione toglierebbe 
ogn’ incertezza sull’ Antichità del loro Impero* 
Che poi Fo-hi fosse lo stesso che Noè , lo con- 
getturiamo dai caratteri , co’ quali designarono 
il loro Imperadore, i quali coincidono con mol- 
te particolarità della vita di questo Patriarca. 

Af. E quali sono questi caratteri? Ecco 
un’ erudizione per me tutta nuova. 

T. Dicono i Cinesi, che Fo-hi non ebbe 
padre. Essendo in fatto periti tutti gli antena- 
ti di Noè col diluvio, ed essendosi dimentica- 
ta la tradizione di essi , dissero di non aver 
smito padre. Spacciarono anche ebe la madre 
di Fo-hi fosse cista da un' Iride , quando lo pro- 
dusse alla luce. Ecco una storia imperfetta del* 
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t* Iride , che comparve a Noè dopo il diluvio 
tome simbolo di pace. Scrissero ancora , che 
avesse allevato sempre con diligenza sette spe- 
cie di animali, de’ quali faceva sagrifizii all* 
Autore Supremo dalla Natura. In questa tradi- 
«iene vedesi adombrato il sagrifizio degli anima- 
di mondi , che offrì Noè a Dio nell' uscire dall* 
Arca. La Scrittura Santa niente dice de’ figli, 
che Noè avesse avuto dopo il diluvio, e ne do- 
vette avere senza dubbio , perchè ci sopravvis- 
se oltre i trecento anni. Colonie quindi di es- 
si han potuto diffondersi nelle parti della Tar- 
larla , e della China , e riconoscere questo loro 
primo ceppo sotto il nome di Fo*hi , a cui die- 
dero pure un lunghissimo regno. Noi non ab- 
biamo a -conoscenza della staria Popolo più an- 
tico de’ Cinesi , e questo non vanta certo un’ 
«poca antidiluviana , per cui devono tanto più 
annoverarsi tra le favole le Cronologie Egizie, 
Caldaiche , e Babilonesi. 

M. Voi mi aprite 1’ animo a cose , alle 
•quali non aveva posto mai mente: nè mi osti- 
no più sull’antichità del mondo, che ci viene 
dalla tradizione, e dalla storia* La mala fede, 
1’ orgoglio de’ popoli , 1* ignoranza stessa han 
potuto mischiarvisi : ne convengono. Ma come 
rispondere à taluni fatti, che' ci vengono dalla 
storia de’ cieli ? Questi monumenti sono scritti 
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a caratteri indelebili negli astri , designati eoa 
calcoli precisi , dove la fantasia non ha potuto 
giocarvi come ne’ fatti degli nomini. 

T. Amerei conoscere questi monumenti 
astronomici. 

M. Perdonate , Teofìlo , se abuso della 
vostra bontà: vorrei sgombrare dall'animo mio 
ogni dubbiezza , nella quale mi ha posto un 
Astronomo mio amico, con cui avea spesso da’ 
discorsi sulla storia de' cieli. Egli mi diceva 
che noi dobbiamo giudicare deli’ antichità dei- 
1 astronomia da’ periodi astronomici, che ci son 
giunti , i quali soppongono una segueia di os^ 
servazioni esattissime. Dietro di essi gli Egizi!» 
i Caldei, ì Babilonesi fanno rimontare le loro, 
osservazioni astronomiche ad un calcolo di otto 
e diecimila anni : e quanti ne dovettero cor- 
rere prima per giungere a quelle precisioni , 
che richiedono osservazioni ai simn latta / Es- 
si sono autori di periodi , che non potevano 
fissarsi senza P osservazione di molti secoli. E 
non r indica forse P esattezza che portarono 
nella misura e nella ripartizione dei Zodiaco , 
della durata dell' anno solare ec. ?. 

T- Io. non nego agli Egizii, ed a' Caldèi 
la scienza, degli astri portata ad un grado di 
sublimità. Lo mostra ancora la solidità, e Pesai* 
Unà de loro sull gnomonici, che Effigiar» 
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de' tempi non ha potuto distruggere. Ma fug* 
gite le millanterie di otto e diecimila anni. Al 
più le loro osservaxioni non rimontano , che 
ad un migliaio di anni prima della nostra era 
volgare: ciò che dicesi d’aver verificato anche 
un savio della spedizione di Alessandro in Ba- 
bilonia (i). 

I Cinesi , i quali coltivarono 1’ astronomia* 
come la base delie cerimonie religiose, ci dan- 
no i calcoli più antichi di questa scienza. Ma 
le osservazioni più rimote non rimontano che 
all’ epoca dell’ Imperadore Yao, che visse qua- 
si duemila anni prima della nostra era volga- 
re. Anche le tavole antichissime degl* Indiani 
non rimontano, che a mille e cinquecento an- 
ni circa prima dell' era stessa , secondo gli av- 
visi de’ migliori astronomi, 

• E poi quando anche non volessimo stare 
a simili assertive , e rimontare ad origini più 
antiche, chi ci vieta di credere, che i calco- 
li antediluviani non si fossero aggiunti a quelli 
posteriori , per combinare tutte le serie delle 

(i) È fama", che Aristotele ne richiedesse esili- 
atene filosofo , il quale era in Babilonia con Alessan- 
dro , e vide , che i calcoli babilonesi di astronomia 
nou risalivano al di là di mille anni cioè circa mil- 
le e ducento anni prima della nostra era volgare. 
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quali abbisognavano le osservazioni astronomi-' 
che ? Quelli antichi calcoli trasmessi almeno- 
sei loro risultamenti per tradizione , o per mo- 
numenti che sopravvissero al diluvio, avran 
potuto servire di avviso , o di dati ad accre-, 
scere la scienza astronomica degli. Egizii, o de** 
Caldei (r). . 

M. E chi poteva, portare queste tradizio* 
ni dell’ antico al Nuovo Mondo ?' Chi leggeva- 
queste cifre arcane a’ popoli venuti dopo il. di-, 
bivio ? 

T. Noè stesso , che visse seicento anni* 
n «11’ antico Mondo, e trecento nel nuovo. Egli 
potè istruire i suoi discendenti di quelle cono-, 
sceme , di cui era depositario. Costui, che col-, 
nome di Tohot va presso i Fenicii , si porta» 
autore di due colonne famose, che si ammira- 
vano in Egitto da tutta V antichità ; dove ve* 

(1) Ci dice Giuseppe Ebreo , che i figli di §eth fc 
istruiti dal loro primo padre , che la Terra dovesse 
un giorno subire delle grandi vicende , temendo che 
la scienza dell’ astronomia da essi appresa non doves- 
se venir meno, furon mossi a fabbricare due colonne 
di pietra , e di mattoni , ove in geroglifici scolpirono 
le cognizioni astronomiche , che essi avevano acqui- 
stale ; e che queste colonne si vedessero ancora ntr 
f Uui tuupi in Siria-. 
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«Jet ansi in caratteri arcani i principii delle scien- 
te specialmente , astronomiche. 

M. Queste congetture possono avere dell» 
probabilità. Ma unite pure quanto volete i cal- 
coli astronomici deli’ antico , e del nuovo mon- 
do , che non troverete mai un computo , che 
render possa ragione del movimento delle co- 
stellazioni corrispondenti ai segni dello zodia- 
co stabiliti dall’ antichità. Tal movimento , se- 
rondo fu un giorno osservato, e come mirasi 
di presente , è in un’ aperta contraddizione colla 
cronologia di Moisè. 

Ditemi , que’ gruppi di stelle, che han di- 
stinti i nostri mesi dell’ anno in tutta 1’ anti-, 
chità , a qual’ epoca ne rapportate voi la de- 
signazione ? 

T. Questa si crede una invenzione de’ Cal- 
dei, o degli Egizii che divisero l’ orbita celeste in 
tanti spazii, quanti erano i mesi, ne’ quali ave- 
vano diviso 1’ anno. Le figure simboliche degli 
astri , che vi corrispondevano , furono designa- 
te ad indicarci le diverse influenze del sole 
sulla terra, secondo che era in corrisponden- 
za di tali segni ; o a ricordarci le diverse fa- 
cende agrarie , e pastorizie che ricadevano in 
♦ali tempi. Importava molto agli agricoltori, 
«d ai pastori conoscere la differenza delle sta- 
gioni , ed il loro ritorno per le- diverse facen- 
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de , che dovevano intraprendere* Il levare , ed 
il tramontare delle principali stelle , o il mo- 
mento della loro immersione nel raggio solare, 
fu fissato come un avviso di ciò che volevano 
indicare. Così dissero , secondo 1’ opinione di 
taluni , segno dell' Ariete il gruppo sidereo , 
al quale corrispondeva il sole nascente , quan- 
do , appuuto incomincia la primavera , per- 
chè quello è il tempo in cui più frequente- 
mente nascono gli agnelli. Per una consimile 
ragione fu dato il nome di Toro ad un altro 
gruppo a cui corrispondeva il sole nel me- 
se seguente. O anche per insegnarci , che sia 
il tempo più proprio di esercitare quest* utile 
animale alle facende dell’ agricoltura. Nomina- 
rono Capro , e Gemelli il terzo segno , perchè 
nel terzo mese la capra feconda dà ordinaria- 
mente due gemelli ad uu parto. Dopo di aver 
corso questi tre segni il sole giunge nel suo 
solstizio di està , e comincia a retrocedere nell’ 
altro tropico verso 1’ opposta parte : quindi Si 
disse, che corresse allora il segno del Gragno , il 
quale cammina al rovescio. Ed ora esprimendo 
l’attività del raggio solare nella furia del Leone 
in luglio : ed ora indicando 1’ eguaglianza del 
giorno , e della notte nell’ equilibrio della bi- 
lancia , o Libbra in settembre : ora adombran- 
do le malattie dell* autunno nella coda vele- 


Digitized by Googte 



»osa dello Scorpione , furori tutti ne* diversi 
gruppi siderei designati i mesi dell’ anno , per 
le particolarità , che 1’ accompagnavano. 

M. Benissimo. Quando dunque il sole na- 
scente trovavasi in corrispondenza colla costel- 
lazione dell’ Ariete correva il ritorno della pri* 
mavera nell’epoca della ripartizione del zodiaco. 

T. Precisamente cosi. 

M. E come va poi , che o^gi il sole non 
*i trova più nella corrispondenza della stessa 
costellazione? Questo indica un movimento nel 
sistema de’ cieli ; e tal movimento lento ed in- 
sensibile deve portare molti migliai di anni 
per darci un risultamento apparente , una pre- 
cessione di questi segni. Mi diceva 1’ Astrono- 
mo y che questo fenomeno dava il computo- 
el meno di sette mila anni , ed altri l’ estendo- 
no anche di più ; ciò che non combina coll’ epo- 
ca annunziataci da Moisè per la creazione. 

T- Non vi lasciate abbagliare , Madama 
da questi sogni astronomici : essi son figli del- 
la prevenzione , e di chi vuole malignamente 
impugnare l’ epoca della creazione , giusta il 
computo mosaico. Questo fenomeno anzi con- 
ferma , che la ripartizione del zodiaco in do- 
dici segni sia di una data più recente di quel- 
la che ordinariamente si crede. Le osservazio- 
ni astronomiche de’ moderni , messe in eoa- 
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fronto con quelle degli antichi , fan rilevare , 
che i punti equinoziali , ovvero le costellazio- 
ni dell’ Ariete , e della Libbra , ove gli anti- 
chi videro corrispondere il sole in tempo de- 
gli equinozii , sono avanzate ora poco più di 
un segno intero , o sia di trenta gradi verso 
1’ occidente : di sorte che siffatti punti sono 
d> presente occupati dai segni de' Pesci , « 
della Vergine , ciò che dicesi precessione de» 
g U equinozii. Ora a stabilire questa preces- 
sione basta il corso di poco più di due mila 
anni: perchè ne volete computare sette e più? 
Gli Astronomi moderni han calcolato , che la 
precessione sia di circa cinquanta minuti se- 
condi in ogni anno , per cui per ogni grado 
ci vogliono settantuno anni circa. Or ogni se- 
gno è diviso in trenta gradi , dunque a for- 
mare una precessione di un segno intero bar 
etano due mila cento e trent’ anni. Ecco 
svelalo tutto il prestigio di questa opposizio- 
ne (i)*. Non vi sono argomenti, Madama,, 


(i) Per precessione degli equinozii s’ intende l’ an- 
nuo cangiamento in longitudine di ogni stella , o la 
jetrog radazione de’ punti equinoziali sulP ecclittica im- 
mobile, fenomeno , .che deriva dalla figura della terra 
compresa verso i poli , rilevata presso 1’ equatore. La 
combinata attrazione del Sole , e della Luna , esercì- 
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nè nella Terra , nè nel Cielo , clie possono in 
qualche modo richiamare in dubbio 1’ epoca 
della creazione narrataci da Moisè. 

Ora limosse queste opposizioni , che la 
malignità del cuore, e ’1 fanatismo de’ sistemi 
han potuto produrre , dobbiam dire , che quanto 
MoLè ci ha narrato non sia che la verità stes- 
sa ; e le di lui dottrine di vario genere gli 
sieno state divinamente ispirate. 

M. Quando è così , come voi dite , co- 
mincio a persuadermi dell’ alterazione , che si 
è voluto dare a questi calcoli astronomici. 

T. Or ditemi , Madama , in mezzo agli 


tandosi inegualmente sopra di questi punti , obbliga 
l’equatore terrestre a cangiare insensibilmente sito m 
modo, che devia dalla corrispondenza delle stesse stel- 
le ; ed è lo stesso come le stelle avessero un moto ri- 
spetto all’ equatore , avanzandosi parallelamente all’ ec- 
dotica. Que t’ annuo cangiamento di longitudine è 
calcolato circa cinquanta minuti secondi iu ogni an- 
no: fissando la precessione secondo le formule della 
meccanica celeste si troverà , che la coincidenza delle 
Costellazioni co’ segni del Zodiaco han dovuto aver 
luogo ducento ottanta nove anni prima d’ Ipparco -, 
ossia quattro ceuto e diciassette anni prima deli Era 
Cristiana , secondo opina il Signor Bioi nella sua 
(Astronomia risica Tutu. a. 
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mori dell’ idolatria sparsa allora per tutta lai 
terra ; priachè vi fossero filosofi occupati a ra- 
gionare sull’ origine del mondo, viene Moisè, e 
comincia a spiegarci nel suo Genesi con sem- 
plicità , e chiarezza la produzione di tutte le 
cose , domma che si liga all’ esistenza di una 
prima Causa , e suoi divini attribbuti : insegna 
la provvidenza di questo Essere supremo nel- 
r ordine fisico , e morale dell’ universo : dà 
ragioni dello stato infelice dell’ uomo , della 
sua corruzione , mistero profondo che poteva 
sentirsi non ispiegarsi , verità dolente che pur 
troviamo scolpita nel nostro essere : ci mani- 
festa la sollecitudine di questa provvidenza di- 
vina in rilevar l’ uomo dal suo stato infelice : 

detta un codice, di morale, monumento eterno 

• . 

di giustizia , d’ equità , di virtù , e non dire- 
mo quest’ uomo divinamente ispirato ? Donde 
trasse egli conoscenze così superiori al suo se- 
colo se Dio stesso non glie 1’ avesse ispirate ? 

Si dirà che fu istruito nella scienza arcana 
degli Egizii? E quale poteva essere la scienza 
degli Egizii a tempi di Moisè ? Pitagora fu 
pure istruito in quella scienza molti secoli do- 
po : lo fu Erodoto quasi mille anni appresso ; 
ma il primo non riportò che assurdi sull’ ani- 
ma , e su Dio ; e 1' altro non apprese , che 
favole. In tempi tanto posteriori le scienze , che 
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$an sempre perfezionandosi , non avevan fatto 
alcun progresso , come far tanto conto di quel- 
le de’ tempi di Moisè tanti secoli prima ? 
Chi ha svelato a lui verità sì recondite ? I li- 
bri del medesimo ci narrano con semplicità , 
con precisione 1’ origine delle cose tutte , la 
generazione degli nomini , il loro aumento , la 
dispersione , le società stabilite , il principio 
delle arti , e delle scienze. Senza la storia del- 
la creazione del mondo , 'della successione dei 1 
Patriarchi , e quella ehe fece di se stesso , 
della legislazione data a nome di Dio , man- 
cherebbe della parte principale , che forma 
)’ argomento della verità , e divinità di sua 
missione. Il decimo Capitolo di quest’ opera , 
ove raccontasi la divisione della terra fatta ai 
figliuoli di Noè , è il più bel pezzo di geogra- 
fia , che siasi mai scritto. Tutti i frammenti 
degli annali del mondo diligentemente raccol- 
ti , e sinceramente discussi , concorrono e far 
riguardare questa prima opera di Moisè come 
il più autentico , e più sublime de’ manoscrit- 
ti. Vi è in esso descritta la storia di duemila 
e cinquecento anni , e di quanto d* interessan- 
te fosse avvenuto dalla prima età del mondo 
fino a' suoi tempi. 

M. Voi mi presentate quest’ opera del Ge- 
nesi io nna maniera molto soddisfacente. 
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■ ?. La connessione degli avvenimenti de’ 
'tempi di Moisè con quelli che erano precedu- 
ti , fanno apparire chiaramente i disegni della 
provvidenza , che è il più interessante di que- 
sta storia. 

do seguirei a tesservi la descrizione degli 
altri libri di questo autóre, per farvenè còno» 
«cere il merito, se non temessi di abusare del- 
la vostra bontà. 

M. Nò , Teóftlò , io 1* ascolterò con pia- 
cere. L' ora poi non è molto avvanzata. Non 
avendo avuto il bene di vedervi da tanto tem. 
po , mi sembran momenti le ore che abbuiai 
passate. Se non vi è discaro , seguite pure. 

T. Niente discaro, anzi mi date la con- 
solazione maggiore. 

Siegue al libro del Genesi l'Esodo, ove si 
«arra la sortita degli Ebrei dall’ Egitto. Ivi è de. 
scritto quanto Iddio operò a questo disegno : i 
flagelli con cui colpì f ostinazione del Principe 
che r attraversava ; il passaggio miracoloso del 
Mar Rosso , la dimora degli Israeliti nel deserto, 
1* istituzione della Pasqua , e la promulgazione 
della legge sul monte Sinai. Porta la forma di 
un Giornale, di cui non poteva esserne che Moise 
lo scritore, testimonio oculare di tutti gli avveni- 
menti, ne’ quali ebbe pure tanta parte. Il raccon- 
te delle sua missione esposta nel Capitolo tèrzo 
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è così naturale , toccante , sublime ,• che noit 
avrebbe potuto altro scrittore imitarne la di- 
citura. 

M. Sì , è veramente originale la narrativa 
di quella chiamata , che Dio gli fece dal Ro- 
veto ardente : io l’ ho letta sempre con piacere; 
come non rifinisco di leggere quel Cantico che 
drizzò a Dio dopo il passaggio del Mar Rosso. 
Oh quanto vi risplende la gloria, e la magni- 
ficenza del Dio d’ Israello. Sfido tutta la poesia 
a mostrarci un pezzo , che 1’ emulasse. 

T. Chi è mai tanto stordito, che non ri- 
conosca in questi diversi pezzi il carattere ori- 
ginale del legislatore degli Ebrei ? Gli estri a 
lui non venivano dall' entusiasmo della gloria, 
da'stimoli dell’amore, nò da’ sogni di Euterpe, 
e di Talia. Parlava in lui la riconoscenza ; an- 
zi Iddio stesso infondeva nel di lui cuore un 
linguaggio tanto superiore a quello dell' uomo. 
Quel vedere in questo cantico giunta la su- 
blimità del dire poetico alla perfezione, mostra 
non essere il linguaggio ordinario dell’ uomo. 
La necessità di arrivare gradatamente al per- 
fetto ò una condizione annessa alle sole arti 
inventate dagli uomini. 

M. Sì , dite molto bene. 

. . i . 

T. Al libro dell’ Esodo tenne dietro quel- 
lo del Levitico, Essendo Moisè Capo di un po- 
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polo , che Dio Scelto aveva tra le Nazioni , per 
fondare una Religione santa lontana dall’ ido-* 
latria , e dagli errori , conveniva che desse dé* 
precetti corrispondenti all’ esercizio di un culto 
coerente alla santità, e maestà dell' Essere, che 
n’ era l’oggetto. r - 

M. lo ho scorso questo rituale della Reli- 
gione Giudaica. 

T. Ed avrete riflettuto alla santità , e 
maestà delle Cerimonie. 

M. Non posso negare , che sieno tali. A 
dire il vero però , in una Religione tutta san-' 
ta , e di un Dio invisibile , non mi aspettava 
di vedere ordinati tanti sacriiizii cruenti di va* 
rio genere , e la circoncisione. Moisè che vo- 
leva richiamar gli Ebrei alla conoscenza del 
vero Dio , ed all’ adorazione in ispirilo , ch« 
l’ è conveniente, perchè mischiarvi questi riti 
crudeli , ed assomigliare il culto del vero Dio 
d’ Israello a quello delle Divinità pagane ? Si 
diletta forse egli di queste bassezze ? Perchè 
mischiarvi la circoncisione , che ha tutto l’ aspet- 
to dell' indecenza ? 

T. Moisè permise agli Ebrei i sacrifizi» 
cruenti , non perchè Dio si compiacesse di es- 
si. Tante volte se n'è protestato per li Profe- 
ti, che egli non si dilettava degli olocausiii 
ma come gli Ebrei si trovavano avvezzi a que» 
Gujo’àoj.o Voi. III. 3 
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«lo culto néir Egitto , per non disgustarli trop- 
po vivamente , ed allontanarli dal pericolo del- 
l' idolatria , accettò tali sacrifizi i per se , subli- 
mandone il fine , designandone le occasioni , o 
gli oggetti , per li quali dovevano essere ado- 
perati. Così staLilì il sacrifizio del Capro all’ 
espiazione de’ peccati di tutto il popolo : ne 
prescrisse altri per le particolari espiazioni ; 
altri per la propiziazione, ed azione di grazia, 
e tutti eran misteri , che adombravano il gran 
sacrificio cruento , che doveva fare un giorno 
il suo figliuolo sulla Croce. 

. . . Per rapporto poi alla circoncisione , voi 
la dite una cerimonia indecente ; ma riflettete, 
che gli Ebrei uscivano dall’ Egitto , ove ripu^ 
lavasi uu segno di distinzione , e di onore , 
e lo ricevevano i Sacerdoti , e tutti quelli che* 
facevano professione di scienziati. Era anche 
praticata dagli Arabi , da Fenicii, dagli Etiopi, 
da altri popoli. La circoncisione rendeva gli 
Ebrei un popolo distinto , legati tra essi cori 
questo segno. Un Padre della Chiesa , Origene, 
riflette, che pria che versato si fosse il sangue 
del Salvadore perla redenzione degli uomini, 
■era giusto/, che chiunque veniva nel Mondo 
macchiato dalla colpa , sparso avesse qualche 
goccia. di sangue per essere purificato, e rice- 
vuto avesse una specie di presagio della futuro 
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redenzione. Èra dunque un mistero, che non 
dovete dire cerimonia indecente. 

M. Io rispetto il significato di queste ce- 
rimonie , alle quali alludevano , ma non pote- 
te negarmi t che sieno state moltissime , c ta- 
lune sembrano così frivole , che par che non 
abbiano alcun oggetto di religione , come 
tutte quelle che riguardavano la mondezza , la 
sanità , le tante abluzioni , per aver toceato 
un morto , per essersi una donna infantata , e 
che so io. Perchè fare di esse un oggetto di 
culto , quando al piu non erano che un ogget- 
to di polizia ? 

T. Un popolo,, Madama , secondo erah eli 

. ' • t r . i “> ». 

Cibrei , non avvezzi ancora ad alcun governo 
regolare , perchè nitriti nell* Egitto , dov’ eran 
trascurati come schiavi , un popolo pieno di 
pregiudizii superstiziosi , inclinato ali' idolatria , 
circondato da nazioni idolatre , non poteva e*, 
sere altrimenti contenuta , e regolalo , so non 
per motivi di religione , che sottp, i piu ca- 
caci del cuore umano . Fu mestieri dunque 
di prescrivere ad essi le cose colla maggior 
precisione , isolarli toglier loro ogni libertà 
di mischiare nel culto cosa o di lor fantasia , 
o imitativa della superstizione idolatra e de cor- 
rotti costumi de’Ioro vicini; bisognò frenare T in- 
vincibile inclinazione che costantemente avevano 
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«lì seguire le popolazioni idolatre. La religione 
quindi si mischiò anche a prescrivere ad essi 
regole di mondezza , e di decenza , perchè le 
attenzioni , che conducono alla sanità, erano 
necessarie in un clima adusto quii era la Pa- 
lestina. Vediamo in fatti , che per èssere sta- 
te posteriormente trascurate queste regole da’ 
'Maomettani , divennero quelle regioni la se- 
de della pestilenza : mentre i Giudei , se- 
condo ci fa sapere Tacito , furono in genera- 
le uomini vigorosi , sanile sofferenti di ogni 

:> i 

Che fossero molte poi , e quindi gravose 
'le leggi cerimoniali tra' gli Ebrei , io non ve- 
do ben fondata questa censura. Ciascuno ^ 
convinto della necessità de* riti esteriori pet 
conservare la religione a riunir gli uòmini nel- 
la società all’unità del sentimento. Noi mori 
■possiamo testificare a Dio la nostra riconoscen- 
za -, e sommissione con altri segni , che con 
■quelli die siamo usi a praticare cogli uomi- 
ni ; ed i riti in ogni tempo furono analo- 
gia a’ costumi della società , Gr per rendere 
-piena ragione di tutte le cerimonie religiose 
degli Ebrei , 'bisognerebbe conoscere le loro 
abitudini , i loro costumi , il grado d’ incivi- 
limento, e dove voleva condurli il loro legisla- 
tore. E certo che le cerimonie sono utilissime. 
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perché sono od un tempo la professione di fe- 
de de’ dogmi , che si devon credere , e dell» 
■yirtù che si deTono praticare. Così Mòisè im- 
pose di offerire a Dio le premixie di ciò che 
si raccoglieva , per mantener viva nell’ animo 
degli Ebrei la credenza di un Dio datore di 
ogni bene. Impose di pagarsi la decima come 
un tributo di gratitudine ai Sacerdoti , ed ai 
Leviti per li servizii che prestavano nel tempio, 
e perchè non dovevano aver parte nella divi- 
sione della terra promessa , onde fossero uni. 
camente occupati de’ loro doveri religiosi. La 
decima in ogni tre anni , ed il riposo delle 
terre in ogni sette , con 1’ obbligazione di la- 
sciarne i fruiti spontanei ai poveri , dava le- 
zioni di umanità, di carità , di benevolenza. 
I sacrifici! di vario genere mettevan l' uomo 
avanti a Dio , per riconoscerne la grandezza, 
il suo supremo dominio , ed implorarlo pieto- 
so sulle proprie debolezze. Le feste di varie 
specie Unevan viva la memoria delle grazie 
ricevute nell’ Egitto », nel deserto, in tante oc- 
casioni , nelle quali l’ onnipotenza divina avea 
a prò di essi spiegato il suo favore. Diremo 
dopo ciò che sian state molte , e gravosa le 


cerimonie dell’ ebreismo ? Se talune ci sembrati 
minute , e superflue , è poiché i tempi * ed i 
costumi di quella nazione le richiedevano. 11 
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nùmero maggiore delle leggi cerimoniali fu 
fatto solo dopo 1’ adorazione del vitello d’ oro. 
Moisè prese le precauzioni le più rimote , per 
impedire , che il popolo tornasse ad una si- 
mile prostituzione. A nome di Dio si craìi pub- 
blicate agli Ebrei , quando non avessero avu- 
to altro merito, avevan quello dell’ ubbidienza, 
e praticate con sincerità di cuore , divenivano 
virtuose. 

Dopo di aver dato sesto a tutti gli affari 
della Religione , scrisse Moisè il libro de* Nu- 
meri , detto così , perché comincia colla nume- 
razione delle diverse Tribù d’ Israello. È scrit- 
to anche in forma di Giornale , e contiene 
tutte le particolarità della dimora degli Ebrei 
nel Deserto ; vi sono descritte le guerre soste- 
nute contro gli Amorrei , ed i Medianiti. Vi 
si leggono le apostasie di questo popolo , i ca- 
stighi co’ quali Iddio lo richiamava al suo do- 
vere , ed i miracoli diversi per sostenere una 
moltitudiné sterminata Tn luoghi aridi , e de- 
serti. Non poteva scrivere" questo" Librò , "se 
non chi fosse "testimonio ocularè di tutti gli 
avvenimenti. Gesù Cristo, gli Apostoli , T Au- 
tore dell’ Apocalissi citano molti tratti di Sto- 
ria cavala dal libro de’ Numeri, Qual argo- 
mento maggiore della sua autenticità , e della 
sua divina ispirazione ? Vi si vede anche tutta 
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il codice delle leggi , che regolavano gl’ in-, 
teressi .civili , e politici della. Nazione. La sa- 
pienza di queste Leggi , che pel corso, di mil- 
le e .cinquecento anni., fin che durò il gover- 
no, dell’ Ebreismo non soli', irono cangiamento, 
alcuno, mostra da quale sublimità di genio , 
e di spirito fossero esse dettate. La Legisla- 
zione degli altri popoli fu fatta a ripresa , a 
spezzoni , cangiava secondo cangiavano i tem- 


pi , i costumi, le circostanze ; , quella di Moisè f 
fu; tutta, ad un getto,, fu quale doveva essere, 
perchè, dettata da una Sapienza Superiore, che 
tutto previde le combinazioni , , le circostanza 
del popolo , e de’ tempi. ' • r a qr 

M. E se queste leggi sono il capo 
ra della sapienza , perchè pop hanno poi du?, 
rate, e non. sono state adottate apche neb Cri- 
stianesimo? ;.j i at 

. . T. Le Leggi Mosaiche furpno ad^ttatp a% 
forma del governo degli Ebrei , accomodate al 
dima , ed allo stalo di una Nazione^ separata 


da tutte le altre, non poteva; dozare^. .se. mop: 
tpUp-il tempo , che gli Ebrei si conservasse©; 
ifl-eerpo di Naziope^lla ’^erra. ì m ) oqi ,BÌ£ 

I1 . 

%je^ ; drHuttiL*emj,j A ^ e di 

ni , destinalo a stabil ire n el Mondo tutto la 

pace, la benevolenza ;l la: carità. Noe? è accu> 
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di leggi civili ; e politiche , ma Spiritual 
li , e morali : perciò 1 ’ Evangelio si accomoda 
con ogni legislazione ragionevole , conforme al 
tene comune. Finalmente vi dirò con S. Gio- 
vanni , che la legge è stata data per Moisè , 
la grazia , e la verità vennero per Gesù Cri- 
sto (i) . 

Nell’ ultimo anno del suo governo , e del- 
la dimora nel Deserto scrisse Moisè il Libro 
del Deuteronomio , che suona Seconda Legge, 
perchè in esso si ripetono in compendio le 
leggi , e quanto di memorabile era seguito , 
ed erasi scritto ne’ Libri antecedenti. 

M. Perchè chiamasi Seconda Legge il * 
Deuteronomio ? Vi furono forse delle novità , 
delle aggiunte alla prima ? 

T. Niuna novità: ma come la maggior par- 
te degli Ebrei , a’ quali fu pubblicata la Prima 
£egge , trovavasi estinta , così alla gioventù 
nuova credè Moisè conveniente di ripetere quan- 
to ai .loro padri -era stato detto , e richiamar 
la memoria degli avvenimenti più strepitosi r 
òhe avevano avuto luogo pel corso di quarant’ 
anni. To' questo Libro veJesi lo spirito di Moi- 
afc oltremodo elevato , e pieno di quel Dio » 

al quale andava a riunirsi. Innalza il suo sti- 

^ . *- . il - ^ : . y. . . *« 

"(t) S. Gio: eap- J, v«rs. 17. ^ 
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Ir- 
le , e col patetico il più * commovente mette 
sotto agli occhi del suo Popolo i benefizi) di 
Dio , ì grandi avvenimenti , di cui era stato 
I* oggetto. Si appella a que’ pochi che erano 
ancora superstiti dalla uscita dell’ Egitto ; li 
chiama in testimonio di quanto Iddio aveva 
operato in loro favore, ripete le leggi princi- 
pali , ne insinua con forza 1’ osservanza ; e co- 
me un Cigno, 1 che canta più flebile sul fine 
della sua vita ; e come una fiamma , che rad- 
doppia il suo splendore nel momento di estin~ 
guersi , così traluce in questo Libro lo zelo più 
ardente per la gloria di Dio , la carità più viva 
di un tenero padre al momento di abbando- 
nar per sempre i suoi figliuoli. 

Così stà il Pentateuco. Gli Ebrei chia- 
mano questi cinque Libri tutti uniti la Leg- 
ge , perchè la Legge dettata da Dio in essi 
forma la parte più essenziale di questi Libri. 
Moisè n' è lo Scrittore , ma Dio lo ha ispira- 
to nell’ esporli : Monumento primiero della ri- 
velazione scritta , e dell’ alleanza che Dio fece 
cogli uomini , per isvelare ad essi i sublimi mi- 
steri» che li guidano a’ destini immortali. . 

„ . Si questo Libro opera di un uomo 

ordinario ? Ma chi comunicava a costa Ma' sa- 
pienza, di cui è ripieni)? Chi gii svelava le 
profezie sugli avvenimenti futuri del Popolo 

j .. : '■) 


\ 
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Ebreo, delle quali il Pentateuco è ripieno* e 
che il tempo verificò; con tanta precisione ?...• 
Ma voi,, Madama, parche ascoltiate con una 
specie di distrazione quest’ apologia de’ Libri 
di Moisè ? ■ . . 

M. Nò , non era distratta ; rifletteva piut- 
tosto sopra la sfacciataggine, di coloro i quali 
a fronte di testimonianze così : luminose: ardi- 
rono di spacciare Moisè come un personaggio 
favoloso , figuralo in Osiride , io Serapide , in 
Prometeo , in Apolli) » in Paue , e. fin del Bac- 
co stesso degli Arabi , e come costoro sono 
de* personaggi immaginarli , ‘giudicarono al mo- 
do stèsso di Moisè- (i) -V .» ' . ■: v il 

T. Dunque perchè sulla Storia di Moisè, 
i Mitologi han lavorato tante loro fantastiche- 
rie , perciò conchiudereoio , che la Storia , e I» 
Favola abbiano un. valore stesso? Un ornamento 
fatto d' immaginazione può distruggere la sostan- 
za sii cui è poggialo? Lasciate queste scipidezte 
a chi non sempre a ragione si dà vanto di filosofo 
ecdi storico. Moisè è il personaggio ilpiòdigtint# 
deH': antichità c-'-l’ attesta aa dà sapienza, delle stìd 
leggi,. Jta prudenza ddU sua. -coqdoita^ -4’ atté- 
stans i strepitosi miracoli-, ceke Dio operò pel 
t' i . Va *. -sì:.!..— — ito . '*>• $ oilfin&tO 
6. ->(i) .Questo è-iC cofegietturare deli* Autore della 

Filosofia , -e della Storia. , xlie ripetè poi in tante sue 
Opere . 
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sa o mezzo. Negheremo anche questi ? Allora 
dovressimo impugnare la testimonianza di tut- 
to l’ Egitto, e de’ Popoli che ' circondavano i( 
Campo d' lira elio. Si dovrebbero distruggere 
i monumenti stabiliti a perpetuarne la memo- 
ria in faccia a due milioni di Ebrei., che ne 
furono i testimoni! oculari. L* oblazione de" pri- 
mogeniti non ricordava forse la morte de’ fan- 
ciulli Egizii miracolosamente operata ? La so- 
lennità della Pasqua, e ’1 modo come si celebrava 
dagH Ebrei ricordavano tutti gli accidenti , che 
accompagnarono la miracolosa uscita dall' Egit- 
to. ‘La Festa della Pentecoste celebrata con tan- 
ta solennità teneva viva la memoria della pub- 
blicazione- della Legge fatta in mezzo ai por- 
tenti nel Sinai. Il Vaso di Manna conservato 
.per tanti secoli era un miracolo permanente 
del mòdo come erano stati nutriti milioni d’ 
uomini nell’aridità del Deserto : e là Verga di 
• Aronne, e '1 Serpente di bronzò, e gl' Incen- 
sieri di Cffire erario dé’ monumenti a ricordate 
òr la collera di Dio*, òr' le ' sue ‘ misericòrdie 
Verso gli' librai.* Non eranb* questi- ségni, - ò Sì'u- 
siòhidcl riiori> ento ,~ne sTpótevà mentire cp^\ 
svelatemente In faccia ad uria moltitudine riien> 
te docile , niente credula. Or se Iddio a quei* 

>• fi v.*3 .i „ - i \ j » 

sto moaò distinse il suo Servò , e ministro", 
si verrà dopo tremila anni da’ begli spiriti ad 
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impugnare la veracità de’ miracoli , 1’ autenti- 
cità delie scritture di Moisè , che gli Ebrei 
con tanta gelosia han custodite in tutti i tem- 
pi , e dubitare della stessa sua esistenza? Scet- 
ticismo fatale che menerebbe gli uomini all’ 
incredulità, anzi alla stupidezza. 

M. Una cosa non intendo , Teofilo , come 
mai , se tanti miracoli fece Moisè avanti g U 
occhi degli Ebrei , potessero poi essi mormo- 
rarne si spesso , e tornar anche all' idolatria ? 

T. Ed io vi dico , che se Moisè non aves- 
se fatto tanti miracoli , come avrebbe potuto 
far ritornare all’ ubbidienza milioni d' uomini 
inviperiti , refrattari ? Come gli Ebrei avreb- 
bero ripreso un giogo cbe avevano già scosso, 
e non uccidere piuttosto un capo disarmato , 
che li trattava con tanto rigore ? In que’ mo- 
menti di vertigine del Popolo Moisè non tor- 
nò mai in dietro , non piegò mai , non adope- 
rò la prudenza timida , irrisoluta , transigen- 
te. Egli fu saldo ne’ suoi comandamenti , non 
guardava che l'onore di Dio , la legge , 1’ os- 
servanza de' precetti , ed i capi della ribeUio- 
aae erano puniti senza riguardo. Il Popolo con- 
vinto ritornava al suo. dover», si umiliava , si 
pentiva^ Ora non eran questi de’ nuovi mira- 
coli , de' nuovi argomenti a prò della divina 

i un divin mes^ 


missione di Moisè ? Se fu egl 
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so , quali dubbiezze porremo in campo contro 
i suoi Libri , contro le sue operazioni ? 

Intanto , Madama , le questioni di vario 
genere ci hanno alquanto allontanalo dalla no- 
stra tesi. Noi riprenderemo questo esame nella 
ventura Serata con maggior ozio ; ed intanto 
vi lascio augurandovi una felice notte. 

M. Oh quanto vi son tenuta , Teofilo ,• 
per avermi sgombrato 1' animo da tante dub- 
biezze , quanto obbligata per tante belle co- 
noscenze che mi suggerite. Io non lascerò di 
testificarvi sempre la mia gratitudine. Vi au- 
guro il buon viaggio .* ma domani la sera spe- 
ro di rivedervi sicuramente. Addio , mio buon 
amico , Addio, 
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SERATA SECONDA. 

' ' - r - ' vr 


SUGO E LA DIMOSTRAZIONE DELL’AUTENTICITÀ’^; 
E DIVINITÀ’ DEGLI ALTRI LIBRI DEL VECCHIO 
TESTAMENTO UOPO QUELLI DEL IENTATE0CO. . 


* . . • t . V 

Teojìlo , e Madama , 

v 

M. v or , Teofilo , nella scorsa.' Sera mi 
riempiste l’ animo di sublimi pensieri per Moh 
sè , che non cesserò mai di ammirare. Che uo« 
mo singolare ! Ho voluto oggi scorrere nuova-» 
«lente qualche tratto del Pentateuco , e mi 
sentiva rapita alla lettura de' Cantici, del mo- 
do come iun&lzavasi 4 Pio. Mi sorprendeva 
quel tuono dignitoso come Darra i divini pro- 
digi! , come delta i divini precetti . Suolano 
certamente d’ un’ eloquenza soprannaturale ,: 9 
qual estro umano poteva tanto innalzarsi? 

.. T. Un uomo , che Dia scelto ave® per 
essere lo strumento delle sue meraviglie , 4 
delle sue grazie ; clie seroiiv'dovea di primo f 
e più solido fondamento alla Religione rive* j 
lata , poteva parlare altrimenti ? 
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c= ^' M. Ma donde trasse mai la memoria di 
tanti fatti , il nome di tante generazioni che 
avevano avuto luogo per ventìcinque secoli pri- 
ma di lui ? Gli furon anche essi miracolosa- 
mente rivelati , o li raccolse da qualche Sto- 
ria » da qualche tradizione de' suoi maggiori ? 
Potevan mai i fatti di Adamo , di Enoch , di 
Matusalem , di Noè , di tanti altri che 1' avean 
preceduto per tanti secoli giungere a lui con 
tanta precisione , senz' alterazione alcuna ? 

T. Se riflettete, Madama, alla lunga vi- 
ta de' Patriarchi , voi conoscerete , che i fatti 
di Adamo poteron giungere a Moisè come quel- 
li di un Avolo a’ suoi Pronipoti. Furono cer- 
tamente molte le generazioni , che precedette- 
ro Moisé ; ma Adamo , che visse novecento 
anni , potè istruire Metusalem , che ne visse 
anche di più. Costui conversò con Noè , anzi 
con Sem suo figliuolo , il quale conobbe Isac- 
co , e le tradizioni d’ Isacco furono fatte a 
Levi , che aveva vissuto con Amram padre di 
Moisè. Vedete con quanta facilità poterono tra- 
smettersi le tradizioni di due mila e più an- 
ni. Eran molto attaccati gli Ebrei ai fatti de' 
loro maggiori , all' ordine delle discendenze 
Patriarcali , e ne formavano 1* oggetto princi- 
pale delle loro conoscenze. E chi ci vieta poi 
di credere, che abbia potuto esservi tra gli 
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uomini dell’Antico Mondo inventori di tan- 

* 

te arti , anche quella di trasmettere alla poste- 
rità per segni , per geroglifici le memorie de- 
gli avvenimenti i più interessanti ? Moisè ce 
li narra con una precisione , con una chiarez- 
za , come di un uomo pienamente istruito. 

M. E come per tanto tempo tenne Iddio 
celato gli arcani de’ suoi disegni , che venne 
la prima volta a svelarli per mezzo di Moisè 
dopo due mila e cinque cento anni ? 

T. Noi non possiam chieder ragione de’ 
consigli di Dio , nè giudicare de’ tratti della 
sua sapienza. Ma , avvalendomi del pensiere 
di un gravissimo Scrittore, par che 1’ Altissi- 
mo siasi condotto nella manifestazione de’ suoi 
disegni cogli uomini de’ diversi tempi , come 
un saggio agricoltore , che dà alla terra una 
coltura diversa accomodata alla qualità , e va- 
rietà de’ terreni , e delle stagioni (i) . 

M . Spiegatemi questo .pensiere , perchè 
«on giungo a conoscerne pienamente l’ allu- 
sione. 

T. Fin quasi all’ epoca di Moisè della 
Stirpe eletta non erano esistite che famiglie 
Patriarcali erranti, e divise, poco comunican- 

. j.,:. Vv U 4 

(i) Sentimento del gran Padre Origene contro 1 
Celso . 

Giampaolo Fot . Ili, 4 
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li col resto delle Nazioni. La discendenza de' 
Patriarchi fu poscia mantenuta per molto tem- 
po schiava in Egitto mista , e confusa cogli 
Egizii stessi, niente era perciò conveniente ad 
una pubblica, o speciale istruzione. Dio die- 
de tempo , che in Egitto crescesse , e si mol- 
tiplicasse. Quando fu in numero da riunirsi in 
corpo di Nazione , diede loro per Condottiere 
Moisè , che la condusse in una estrania Terra, 
la dichiarò suo popolo, e sua eredità ; ed allora 
fu il tempo opportuno di manifestarle i suoi 
consigli , darle delle leggi , stabilire un culto 
solleone , secondo il quale voleva essere ono- 
rato , e spuntò l’Aurora di quel giorno felice, 
che doveva poi risplendere nel suo pieno me- 
rigio colla venuta del suo Figliuolo in Terra. 

Or se vogliamo per un momento spinger 
gli occhi in que’ misteriosi arcani , onde la 
Provvidenza si annunziò , e marciò a’ suoi di- 
segni , vedremo come Moisè fosse 1’ uomo il 
più opportuno al grande oggetto. Uno scrit- 
tore più antico di Moisè non avrebbe potuto 
scrivere che la Genesi. Uno posteriore non sa- 
rebbe stato nel caso di farlo , troppo lontano 
dalla tradizione de’ Patriarchi. Moisè solo tro- 
vossi nel punto che era d’ uopo per legare la 

serie degli avvenimenti antichi a ciò che po- 
steriormente avvenne. Egli raccolse nel Gene- 
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si la memoria de’ fatti die lo aveano precedu- 
to fin dalla creazione del Mondo : indi comin- 
ciò in forma di giornale a scrivere tutti gli 
avvenimenti de’ quali era stato testimonio nell* 
Egitto , nel Deserto , e di questi fatti si com- 
pongono l’Esodo, il Lcvitico, i Numeri, rie- 
pilogati poi nel Deuteronomio. Finalmente quest’ 
uomo singolare sparì dalla Terra. Gli Ebrei lo 
piansero per trenta giorni , ed accettarono 
Giosuè per loro Capo secondo le disposizioni 
stesse , die ne aveva dato Moisè. 

M. Questo scorruccio degli Ebrei fa mol- 
to onore alla memoria di Moisè ; e certamen- 
te senza un gran merito non si riscuotono ta- 
li pubbliche testimonianze da una Nazione in- 
tera . 


T. Giosuè , succeduto nel comando , spili- 

* d ' | j . ^ - * • * ■ ' ' 

se finalmente gli Ebrei alla conquista della 
Terra Promessa , secondo gli ordini ricevuti 
da Dio. Si annunziò in questa impresa co’ stre- 
pitosi miracoli , che riempirono di stupore i 
Popoli vicini , ed accrebbero negli Ebrei la 
confidenza in Dio , e la fiducia nel loro Ca- 

( f i i • i t . | # i . 

po. Il Giordano , che attraversava il primo il 
loro passaggio , arrestò il suo corso appena 
1* Arca del Signore si accostò alla riva : e la- 
sciò agli febrei libero il passaggio del suo let- 
to. Questa protezione visibile di Dio si mani- 



feste» anche dippiù nella caduta delle mura di 
Gerico al solo squillo delle trombe Sacerdota- 
li. Ma il Sole , che si fermò a mezzo corso 
al comando di Giosuè in un giorno di batta- 
glia , per dargli tempo di distruggere i suoi 
nemici , è un miracolo superiore ad ogni im- 
maginare. 

M. Certamente che furon tutti de’ grandi 
avvenimenti , ma la fermata del Sole panni il 
più sorprendente ! perchè riguardava una no- 
vità , e dirò anche un disordine nel sistema 
de’ Cieli. 

T. E perchè lo chiamate disordine ? 

M. Sapete bene , che il movimento de' 
Corpi Celesti è cosi combinato , che uno non 
può avere un ritardo senza portare uno scon- 
certo negli altri. 

T. Voi capite bene , Madama, che quan- 
do Giosuè disse al Sole di non muoversi , re- 
golò il suo linguaggio secondo 1’ apparenza 
de’ sensi ; segui la credenza comune , che il 
Sole girasse intorno al nostro Globo. Non fu 
dunque il Sole che si fermò , ma la Terra che 
sospese la sua rotazione. Nè questo dovè im- 
portare alcuno sconcerto nel sistema degli al- 
tri Pianeti. La Terra non arrestò il suo corso 
ellittico , che avrebbe portata una prolungazio- 
ne nel tempo dell’ anno , ed alterato il rappor- 
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to del movimento cogli altri Pianeti ; sospese 
solo la rotazione intorno al proprio asse. Ecco 
come ebbe luogo il prodigio , senza veruno 
sconcerto planetario. 

M. In qualunque modo fu sempre una 
novità nel sistema astronomico. 

T. E chi lo niega ? E perciò che lo ri- 
putiamo uno de’ più strepitosi miracoli, 

M. Ma mancava a Dio modo di produrre 
questo fenomeno senza arrestare il movimento 
diurno della Terra ? Un alone , una meteora, 
che avesse fatta comparire 1’ immagine del So- 
le , avrebbe prolungato il giorno senza altera- 
re il sistema planetario. 

T. Il fenomeno di un alone , cioè di una 
immagine moltiplicata del Sole , dura momen- 
ti , e quest’ astro del giorno prolungò la sua 
durata per dodici ore sul nostro emisfero. Un 
alone di dodici ore , dopo anche il tramonto 
del Sole, sarebbe stato un prodigio non men® 
sorprendente* Dio poi fece questo miracolo 
nuovo , e non più inteso nella storia de’ tem- 
pi , per convincer gli Ebrei della sua decisa 
assistenza , e far conoscere ai Popoli della Pa- 
lestina quanto fossero insensati a voler lottare 
contro la potenza del Dio d’ Israeli©. 

Giosuè dunque, seguendo 1’ esempio- dì • 
Morse ; continuò a scriverà gli avvenimenti 
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«"Ire interessavano la sua Nazione. Il Fenta-teu- 
co era pieno di profezìe , che dovevano com- 
piersi nel progresso de’ tempi : era dunque me- 
stieri registrarsi tutti gli avvenimenti , che ne 
mostrassero l’adempimento alla maggior gloria 
di Dio. Quindi Giosuè col metodo stesso di 
giornale fece il racconto de* fatti dell’ Ebreis- 
mo , che ebbero luogo sotto il suo comando ; 
metodo che fu poi seguito da altri Scrittori 
fino alla venuta di Gesù Cristo. I Libri dun- 
que storici dell’Antico Testamento dopo il Pen- 
tateuco , sono quelli de’ Giudici , cominciati da 
Giosuè, quelli de’ Rè, i Paralipomeni, che suo- 
na Supplemento alle cose omesse ne’ Libri de’ 
Rè , il Libro di Rut , di questa famosa Donna 
Moabita ragguardevole pel culto del vero Dio; 
bisavola del Re Davidde , ed è un seguito de' 
Libri de’ Giudici. 

M. Ma che ha che fare colla Storia dell' 
Ebreismo quella di una straniera ? 

T. Lo scopo di questo Libro è di farci 
conoscere la genealogia di Davidde , e perciò 
del Messia : di farci ammirare nella condotta 
di Rut le cure paterne della Provvidenza ver- 
so le genti dabbene. Vi si ammirano le felici 
conseguenze di un inviolabile attaccamento al- 
la religione ,• il conforto della pietà nelle tra- 
versie , ed i vantaggi della modestia , e della 
buona fama. 
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Libri Storici son anche quelli di Tobia , 
di Giuditta , di Esterre , e de’ Maccabei. Ve- 
dete dunque , Madama , quanto dovesse esser 
veridica questa Storia scritta giornalmente in 
faccia a tutto Israello , che avrebbe confuso 
e smentito i suoi Autori , se ne avessero alte- 
rati i fatti. Vedete al tempo stesso di quale 
interesse deve essere questa storia in confronto 
di quelle delle altre Nazioni scritte ordinaria- 

y t ? • 

mente da' Scrittori lontani dagli avvenimenti , 
e spesso interessati , e partitanti. 

M. Oh , e che sono mai le Storie delle 
altre Nazioni ? In esse non vediamo , che il 
registro delle sciagure, de’ delitti, de’ travia, 
menti del genere umano , lorde di sangue spar- 
so continuamente , ora per soddisfare 1’ ambi- 
zione , ora il capriccio , ora lo spirito di ra- 
pina. Nella lettura di esse non so di che 1’ uo- 
mo possa istruirsi seriamente pel suo bene. 

T. In ciò non vi dò torto. Al contrario 
la Storia dell’ Antico Testamento è la Storia 
della Religione, e dei governo della Provvi- 
denza , divisa in due grandi epoche , quella 
che riguardava gli uomini ripartiti in fami- 
glie, quasi senza verun nesso sociale, guida- 
ti dalla sola legge di natura, e da quella po- 
ca tradizione , che ricevuta aveano dal primo 
Padre comune: L’ altra che riguardò gli Ebrei 
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guidati da una legislazione scritta , monumen- 
to eterno della sapienza di Dio , piena di gran» 
di avvenimenti , che tutti , a ben intenderli , 
adombravano , ed annunziavano il grande mi- 
stero di Gesù Cristo , allorché riunite le Na- 
zioni tutte iu un vincolo di fratellanza sotto 
un Capo glorioso , dovevano godere la pienez- 
za , e 1’ adempimento delle grazie. 

M. Un piano cosi vasto , e sublime non 
poteva essere certamente 1’ opera dell’ ingegno 
umano' : Dio solo poteva concepirne il disegno > 
esserne l’autore. 

T. E Dio ne fu l’autore, egli ne guidò 
1’ andamento. Questa Storia non è diretta ad 
appagar solo la nostra curiosità, per le vicen- 
de degli uomini , come le altre storie profane; 
ma cì mette sotto gli occhi la nostra origine, 
la cagione de’ nostri mali , 1* ordine ammira- 
bile della Provvidenza in rilevarcene , ci svela 
i misteri di Dio , le nostre speranze , ci dà re- 
gole di condotta, nè si può leggere da noi 
senza benedire l’ Altissimo , per averci serbati 
a quell* epoca gloriosa , in cui vediamo il pie- 
no adempimento delle divine promesse , e 1* or- 
dine delle grazie , e delle misericordie , delle 
quali ci ha ricolmati. 

M. Dite mollo bene. 

T. Notate poi il carattere di questi Sa- 
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gri Scrillori , secondo avrete osservato in leg- 
gendoli : espongon le cose con una semplicità, 
con una ingenuità ammirabile , non alterano, 
non interpellano i fatti per amor di partito ; nar- 
rano così le virtù , come i vizii de’ loro concit- 
tadini ; ed al tempo stesso i castighi , co' qua- 
li Iddio gli affliggeva, per richiamarli alle sue 
vie. Niente accordano alla semplice curiosità , 
non parlano delle altre Nazioni , se non in 
quanto i fatti sono neccssarii per appoggiare , 
e spiegar la Storia del Giudaismo. Gli usi , le 
leggi , i costumi , le genealogie , e le speran- 
ze della Nazione sono in tal modo connessi , 
che una cosa non può senza le altre sussistere. 
Ci dipingono Iddio sempre fedele alle sue pro- 
messe , che non cessa di vegliare sopra un Po- 
polo , che ora felicita ; e più spesso per essere 
ingrato , incostante, infedele , non è rispar- 
miato dai più severi castighi. Quali lezioni per 
i Popoli ! 

M. Io lodo il candore , con cui sono scrit- 
ti i libri storici dell’ antico testamento , esso 
mette al coverto gli autori di ogni sospezione; 
r ingenuità è la prima dote di uno scrittore. 
Ho veduto però , che la ingenuità non Ò sem- 
pre lodevole , ed era meglio forse passare sotto 
silenzio taluni fatti. Che necessità' vi era di 
farci conoscere l’ inctslo di Lot colle sue fi- 
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sua penitenza die fece in tutto il corso della 
vita , e c’ insegnano come bisogna piangere 
per riparare gli effetti del peccato. Nè è vero 
poi , che in morte comandasse a Salomone suo 
figlio di far morire Gioabbo , e Semei. Avverti 
solo il suo successore de’ pericoli che poteva 
correre per parte di entrambi , che si erano 
mostrati infedeli , e non rispettosi al proprio 
Sovrano. Salomone , che esaminò la loro con- 
dotta, ne diffidò posteriormente, e trovò con- 
veniente di prendere delle misure di rigore. 

Siate pur persuasa , Madama , che la sto- 
ria santa è scritta qual si conveniva allo spi- 
rito di Dio ; essa è tutta istruzione, sincerità, 
verità. Gli Ebrei di ogni tempo hanno avuto in 
riverenza questi libri storici, li hanno ricono- 
sciuti autentici canonici , e come tali li ha 
ricevti la Chiesa cristiana fin dal suo nascere , 
nonostante le frivole osservazioni , e censure , 
che vi han fatto gl'increduli de' diversi tempi. 

A’ libri storici succedono i Sapienziali , 
detti cosi quelli , che sono destinati a dare agli 
uomini lezioni di morale , e di sapienza. 

M. Ma non sono tutti i libri della Scrit- 
tura diretti a quest’ oggetto ? Non sono tutti 
i fonti della sapienza , e del costume ? Perchè 
questa distinsione fra essi ? 

T. Per tutti i libri santi vi è sparsa della 
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morale , e dell’ insegnamento ; tutti riguardati 
Dio , i suoi divini attributi , la nostra salvez- 
za : ma taluni sono scritti di proposito a que- 
st' oggetto , ed a condurre efficacemente gli 
uomini alla pratica delle virtù per cui furon 
detti sapienziali : tali sono i Proverbii , 1’ Ec- 
clesiaste , il libro della Sapienza , 1’ Ecclesiasti*-, 
co, il Cantico de’ cantici , e ’l libro di Giobbe. 

M. E chi si porta autore di questi libri ? 

T. Vani soggetti ragguardevoli dell’ ebrei- 
smo. Si attribuisce a Salomone il libro de’ 
Proverbii. In esso trovasi una raccolta di sen- 
tenze morati , e massime di condotta per tut- 
ti gli stati delta vita. Pochissimi han dubitato 
dell’ ispirazione di questo libro , e del suo au- 
tore , mentre vi si legge in principio il di lui 
nome. Con deboli congetture se n’ è voluto 
impugnare 1* autenticità , perchè vi han osser- 
vato i critici una certa varietà di stile tra i 
primi , ed i susseguenti capitoli. Ma tutto 
1’ ebreismo , come la Chiesa Cristiana 1’ han 
sempre riconosciuto come libro divino. Non vi 
è esempio dell’ industria umana , che avesse 
potato riunire tanti dettati di sapienza , e. con- 
durre f uomo in tutte le circostanze immagi- 
nabili della vita nella via del retto. Potè farlo 
solo colui , cui Dio comunicato aveva in un. 
modo soprannaturale la sapienza. 
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Allo slesso Salomone si attribuisce 1’ Ec- 
clesiaste , mentre lo scrittore si chiama egli 
stesso fìgliuol di Davidde , Re di Gerusalem- 
me, L’ ecclesiaste suona lo stesso che predica- 
tore , perchè non vi si trova che una dipintu- 
ra continua sulla vanità , e fragilità delle co- 
se di quaggiù. L’ autore gittando gli occhi sul- 
la faccia della terra , e dopo di aver fatta una 
numerazione de’ beni , e de’ piaceri , che vi 
si godono , e de’ mali che si soffrono , trova 
in ultima analisi , che tutto sia una vanità , 
orgoglio , ed afflizione di spirito. Talora ra- 
giona con se stesso , esamina il corso bizzar- 
ro degli avvenimenti , la condotta incompren- 
sibiie della provvidenza , si fa de’ dubbii , as- 
sume il linguaggio di un libertino , e pare al- 
lora che tutto neghi , e disprezzi. Da ciò pre- 
sero argomento taluni di crederne piuttosto au- 
tore un Saduceo , un Epicureo, un Pirronista. 
Ma chi conchiude » Temete Dio , ed osservate 
i di lui comandamenti , perchè questa è la 
perfezione deir uomo , ed egli è giudice di 
tutti , sieno buoni , sieno mali » non è certo 
un Pirronista , od un Epicureo. 

M. Chi fa de’ dubbii , chi propone delle 
difficoltà per scioglierle , non è certo del sen- 
timento delle obiezioni. Sono malignità , sono 
caricature di chi vuol trovare motivi di calun- 
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niare un autore , e screditare un libro , senza 
capirne la dicitura. 

T. Certamente' che è così. Si attribuisce 
a Salomone anche il Cantico de’ cantici , det- 
to così per esprimere 1’ eccellenza della sua di- 
citura. 

M. Àdaggio , Tedilo , io ho letto la tra- 
duzione de' Cantici in versi, ed in prosa , li ho 
trovato eccellenti per la vivezza dell’ espressioni, 
per i modi teneri, nuovi, sentimentali patetici, 
per 1’ entusiasmo con cui talora esprimono le 
affezioni del cuore ; ma non vi ho trovato nien- 
te di morale , di santo , di cui sono , sparsi gli 
altri libri sapienziali. Vi ho veduto anzi il lin- 
guaggio di uno che fa pompa de' suoi traspor- 
ti amorosi , delle sue tenerezze coll’ oggetto 
caro al suo cuore. L'enfasi delle sue voci tà- 
tara mi commovevano al ségno , che non cre- 
derà prudenza proseguirne la lettura , la cre- 
devi pericolosi per li costumi. Cóme va , che 
si sono annoveriti tra i libri saliti ? 

T. Se si vuole giudicare' di questo libro se- 
condo l* espressione letterale, io ne convengo; 
ed agli Ebrei in fatti *n’ era proibita la Iettata 
prima dell* età di trenta anni. Ma rimosso que- 
sto senso grammaticale, e letterale, gli eruditi, e 
la Chiesa hah f veduto , che l'oggetto de 'Canti ci 
non è quello di descrivere l'amor licenzioso; ma 
l’amore castissimo di due sposi pieni di enfasi. 
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c di foco , espresso colle vivezze del linguaggio 
orientale. Vi han veduto in allegorie adombra- 
ta 1’ alleanza di Dio colla Sinagoga , che la 
dirige , che si è poi adattato ai casti sen- 
timenti di Cristo colla sua* Chiesa chiama- 
ta sua sposa. In questo senso tanti affettuo- 
si sfoghi de’ cantici sono stati adottati dal- 
la Chiesa ad esprimere 1' elevazioni dell' ani- 
mo verso Dio , i rapimenti di amore , i desi- 
dera ingenui , le sante impazienze per le spi- 
rituali comunicazioni. In questo senso spiritua- 
le , ed allegorico i versi de’ cantici si posson 
leggere senza commovimento , e senza pericolo. 

M. La Chiesa è guidata dallo spirito di 
Dio , e noi dobbiamo acquetarci ai giudi zìi 
di lei nel definirli come Canonici. 

X. Il libro di Giobbe è riputato anche uno 
de’ Sapienziali, benché taluni l'alleghino tra gli 
storici , perchè contiene la storia di questo 
grand' Uomo , che visse nell’ Idumea , celebre 
per la sua sapienza , e sommissione alle dispo- 
sizioni divine. È scritto in uno stile poeti- 
co t e forse in versi. Spicca per -la forza del 
dire, per la vivezza dell’ espressioni, per la 
sublimità' de’ concetti , e de* 1 pensieri , per la 
verità de’ caràtteri de’ personaggi che v’ inter- 
loquiscono. Tutti gli eruditi trovano in questo 
libro un monumento* prezioso dell' antica filo- 
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sofia orientale. Giobbe disputa co 1 suoi amici 
sulla Divina provvidenza , esamina 1’ opinio- 
ne di quelli , che 1* accusan talora d’ ingiusti- 
zia , talora di noncuranza , perchè vedesi spes- 
so nel mondo la virtù depressa , il vizio feli- 
ce. Giobbe sostiene, che niun uomo sia esente 
dal peccato ; quindi vi è sempre di che pur- 
gare quelli che all’ occhio del mondo sembra- 
no perfetti. Nè poi mancano esempli di vizio r 
si severamente fulminati , e di virtuosi esaltati 
c protetti. Se ciò non accade sempre , non dob- 
biamo allora chieder ragione de’ giudizii di 
Dio , che sono imperscrutabili ; mentre vi è un 
luogo dopo morte , dove le sorti degli uomi- 
ni saranno riequilibrate con giuste retribuzioni. 

Questo è il tema, che Giobbe assume, e 
s 5 impegna provare , riempendoci 1’ anima di 
»ma convizione sincera di questa verità , ani- * 
mandoci alla rassegnazione , alla pazienza , ad 
una ferma speranza. In questo Libro il Santo 
Uomo chiaramente professa il domma della ri- 
surrezione , quando dice , « che spera di uscir 
dalla terra nell’ ultimo giorno , riprendere la 
sua carne mortale , per vedere il Salvadore nella 
sua carne stessa ». Or come negare l’ispirazione 
all’ Autore di questo Libro pieno di verità re- 
condite , o di arcane cose ignote all’ umana fi- 
losofia ? V antichità non ha prodotto giammai 
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un’ Opera , più nobile, più toccante, più sa- 
via in materia di morale. 

M. In questo Libro , parmi , Teofilo , che 
siavi quel Dialogo tra Dio , e ’l Demonio nel 
quale , lodando Iddio la virtù di Giobbe , il 
Demonio ne tro vava ragione nella felicità , di 
cui quest'uomo si godeva: ma che in uno sta- 
to di traversìa avrebbe cangiato condotta , e 
linguaggio , per cui chiedeva il permesso di 
flagellarlo. 

T. In questo appunto. 

M. Ma è ragionevole questo Dialogo ? 

T. E questa un’ allegoria morale scritta 
<ul gusto degli Orientali , nella quale rappre- 
sentasi l' Altissimo come un Re che siede sul 
•trono circondato dagli Angioli suoi ministri , 
e chiama il -Demonio a render conto delle sue 
operazioni. Siffatta maniera di scrivere niente 
pregiudica alia verità della storia. La tessitura 
del Dialogo prova il modo, come gli Orientali 
erano accostumati di personificare i loro con- 
cetti , le loro idee , per renderne più viva l* im- 
magine , più facile l’ intelligenza , senza alte- 
rare il senso della cosa. 

M. È dunque un’ allegoria , non una ve- 
rità questo racconto. 

T. La verità è celata , ed espressa nell' 
allegoria. Il modo di esprimere non altera la 
Giampaolo Voi - ///• 5 
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verità dell' accaduto, di quanto Giobbe sofferse, 
del modo come Dio 1’ umiliò , per esperimento 
della sua sapienza, e come lo ricolmasse poi di 
grazie , e di favori. 

Besta a parlarsi dell’ Libro dell’ Ecclesia- 
stico. È questo un libro attribuito ad un tale 
Gesù figliuol di Sirach , ed è riputato come il 
tesoro di tutte le virtù , tenuto dagli Ebrei 
in gran conto. Si è creduto posteriormente in- 
terpolato, perchè si parla in taluni luoghi del 
Mistero della Trinità con molta chiarezza , 
conoscenza che gli Ebrei non avevano così di- 
stinta. (i) Non ostante per antica credenza è 
stato riputato Canonico , e questo giudizio fu 
confermato del Sacro Concilio di Trento. 

Questi sono i Libri Sapienzali. Ma la pa- 
rola di Dio par che siesi più eminentemente 
manifestata ne’ Libri de’ Profeti. Chi poteva 
spinger gli occhi nella nebbia del futuro a co- 
noscere gli avvenimenti de’ tempi, e delle Na- 
zioni , il loro stato, 1* ingrandimento , le crisi, 
politiche e le cadute stesse ad epoche designate? 

M. Lo poteva Dio solo superiore ai. tem- 
pi , ed agli avvenimenti , a cui il passato , e 
e ’l futuro non sono che un punto nella sua in- 
telligenza. . 

T. Gli uomini , che annunziarono questi 

(i) Cap. i. ver. 19. e cap. 24. ver-. 5 . 
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divini disegni , era d’uopo die fossero ispirali. 
Furou detti perciò nell’ Ebreismo vegetiti, perchè 
vedevano nell’ avvenire i disegni dell’ÀUissimo. 
Giuseppe , che interpetra i sogni di Faraone , 
e gli predice sette anni di fertilità nell’ Egitto 
seguiti da sette altri di sterilità. Giacobbe , che 
nel letto di morte predice la sorte di dodeci* 
suoi figliuoli , la parte che la loro discendenza 
presa avrebbe nella Terra di Promissione dopo 
ducento cinquant’ anni , erano ispirati senza 
dubbio da Dio. Quest’ uomini ammirabili susci- 
tò Dio nell’ Ebreismo , ed i Libri che scrisse- 
ro sono stati sempre riconosciuti come Ca- 
nonici. 

Ma 1’ avvenimento maggiore , al quale tut- 
te le Profezie dell’ Ebreismo si rapportavano , 
era appunto quello della venuta del Messia. 
Esse formarono una seguela continuata , che si 
stendeva da Adamo sino a Gesù Cristo. Là 
progenie della Donna . che avrebbe schiacciato 
il capo del Serpente: il Duce nato da Giuda, 
che riunirebbe i Popoli tutti : il discendente 
di Abramo in cui sarebbero State le generazioni 
benedette : il Sacerdote Eterno secondo 1’ or- 
dine di Melchisedecco , di cui parlò Davidde : 
il Figliuol di una Vergine, che annunziò Isaia, 
e cento altre furono delle rivelazioni , che Dio 
fece particolarmente ad Uomini distinti dell’ 
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Ebreismo ; e con ciò davano un segno non 
equivoco della divina missione. In questo sen- 
so Isaia , Geremìa , Ezechiello , Daniele sono 
riguardati Profeti , ed i loro scritti forman par- 
te del Canone dell’ Antico Testamento. 

M. Chi mettete per primo tra questi Pro- 
• feti ? Chi più si distinse per elevazione di ani- 
mo , per santità , per zelo ? 

T. Tutti furono degli uomini pieni di re- 
ligione , c di santità , tutti animati dello spi- 
rito di Dio , che vissero in diverse epoche. H 
primo per ragion di tempo è Isaia. Rimpro- 
verò agli abitanti del Regno di Giuda , e di 
Gerusalemme la loro infedeltà ; annunziò il ca- 
stigo che Dio mandato avrebbe su di essi pri- 
ma colle armi degli Assirii sotto Sennecarib ; 
poi de' Caldei sotto Nahbuccodonosore , e la schia- 
vitù che avrebbe solerlo , finche Dio non aves- 
se mosso il cuore di Ciro , che nomina aper- 
tamente , a conceder loro lo ristabilimento del 
Tempio , e della Città Santa. 

Tra le promesse lusinghiere fatte agli Ebrei 
in questa occasione , ‘ve ne sono alcune , che 
non possono applicarsi agli avvenimenti che 
ebbero luogo nel ritorno dalla cattività ; quin- 
di è da dire che adombrassero altri tempi , ed 
altri oggetti , cioè che riguardassero la venu- 
ta del futuro Messia , e lo stabilimento della 
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sua Chiesa. la fatti il Divino Salvadore fece 
l'applicazione a se stessa di molti vaticinii di 
questo Profeta , e fecero lo stesso gli Aposto- 
li , e gli Evangelisti : onde dell* autenticità 
di essi non è da mettervi dubbio. Anche nell’ 
antico Testamento si citano le Profezie d’ Isa- 
ia , come ne’ Paralipomeni , in Michea , nel 
quarto Libro de’ Re , e se ne conferma l’au- 
tenticità. 

Per aver rimproverata l’ empietà di Manas- 
se fu vittima del- suo zelo. I suoi scritti si tro- 
vano pieni di un’eloquenza sublime, e fu pa- 
ragonato a Demostene per la purità della lin- 
gua (i). 

Geremia di Stirpe Sacerdotale profetò- nel 
Regno di Sedecìa, in tempo che Gerusalemme 
era' dall’esercito di Nabucco assediata. Predisse 
le rovine di questa Città : vaticinò sulla sorte 
degli Egizii, e di altre vicine Nazioni, che tutto 
si avverò alla lettera; fu dunque un uomo ancor 
esso ispirato , e per tale fu riconosciuto dagli 
Ebrei in tutti- i tempi. L’ anima sua tenera si 
diffuse nelle lamentazioni , colle quali dipinge- 
va la sorte infelice del suo Popolo nella servi- 
tù , ed innalzava flebili voci a Dio, perchè pla- 
cato, si rivolgesse a perdonarlo ed a soccorrerlo; 

M. Le sue Lamentazioni sono toccanti- „ 

(i) Groziò porta questa opiniònc.- 
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10 le Lo lette tante volte nelle mie afflizioni , 
e vi vedea delle allusioni al mio stato. Non 
so perchè taluni han disereditato questo Pro- 
feta come uomo strano insensato , che com- 
parisse nudo nelle piazze di Gerosolima , talo- 
ra trascinando le catene , più volte adattandosi 
un fardello, un giogo al modo di un giumen- 
to. Che intendeva con queste figure umilianti? 

T. Geremia conosceva per divina rivela- 
zione le rovine che sovrastavano all* infelice sua 
patria , ed esortava i suoi fratelli a non osti- 
narsi , ma a transigere co’ nemici . Quindi a 
muovere la moltitudine ora compariva senza 

11 suo sacco , per indicare la nudità alla qua- 
le si sarebbe ridotta , ora trascinava una spe- 
cie di giogo per mettere sotto gli occhi del 
Popolo lo stato infelice , nel quale si sarebbe 
trovato. Da ciò presero occasione i nemici di 
discreditarlo come un uomo fantastico. Ma egli 
era pieno dello spirito di Dio , ed ardente di 
carità per li suoi fratelli. 

Ezecchiello profetava verso gli ultimi tem- 
pi de’ Rè di Giuda. Condotto prigioniero in 
Babilonia , avea sempre presente nell’ animo 
i suoi fratelli rimasti in Gerusalemme , e non 
cessava di esortarli, ed ammonirli , perchè se- 
guissero le vie del Signore. E’ stato messo in 
confronto con li più rari ingegni deli’ Auli- 
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chità , e per la profonda cognizione che avea 
delle cose , e per le sue belle immagini . il 
suo stile, se non è sublime come quello d’ Isaia, 
.è fluente , dolce , paragonato ad un fiume rea- 
le , che scorre tranquillo, ma racchiude nella 
sua profondità grandi tesori. Descrive un am- 
mirabile visione , nella quale gli apparve Dio 
su di un Carro glorioso , circondato da’ lam- 
pi , e da’ folgori in atto di punire Giuda , e 
Gerusalemme delle loro abominazioni. Accre- 
sceva la gloria di questo Carro la vista di quat- 
tro Animali di strane forme simili ad un’Aqui- 
la , ad un Leone , ad un Bue, e ad un Uomo. 

M. Ma come immaginare il trono di Dio 
circondato da animali ? Qual visione è mai 
questa ? 

T. Gl’ Interpetri videro in questi animali 
le insegne di quattro principali Tribù d’Israel- 
lo , che ne portavano 1’ effigie , le quali sotto- 
messe , e poi ristabilite per divino favore , 
adombravano i giudizi! di Dio sopra il suo Po- 
polo. Altri vi conobbero adombrato il regno 
del Messia , la Vocazione delle Genti , i trionfi 
della Chiesa sopra tutta la Terra , e tutte le 
Nazioni. Non vi è visiime più immaginosa di 
questa . > 

M. Ad onta degli elogii che fate delle im- 
magini di questo Profeta , ho inteso sempre 
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rimproverarlo d’ aver usato dell’ espressioni mol- 
to libertine , per cui n’ era proibita la lettura 
ai giovani Ebrei. 

T. Il Profeta dipingeva le abominazioni, 
di Gerusalemme , e di Sodoma , e le dipinge- 
va al vivo sotto T allegoria di due giovani sfron- 
tati , e di due prostitute , che , rotto il freno 
della decenza e del pudore , si abbandonavano 
ad ogni specie di petulanza lasciva. Come sif- 
fatti disordini erano divenuti comuni nelle due 
Città, Ezecchiello non usa arte alcuna nel nar- 
rarli. Ciò offese la delicatezza di molti , ma il 
Profeta , se li descrive , non è che per dete- 
starli , ed avvertiva il Popolo di astenersi da 
ogni iniquità , perchè i castighi di Dio erano 
al momento 'di scoppiare. Fu condotto prigio- 
niero in Babilonia. 

L’ ultimo de* Profeti maggiori fu Daniele, 
che nella sua prima gioventù fu anche in Babi- 
lonia prigioniero. Ivi pel dono dell’ ispirazione 
fu caro ai Monarchi Assiri , e Medi , ed otten- 
ne le prime cariche della Corte. Spiegò aNa- 
buccodonasore il sogno della Statua misteriosa 
che vide , composta di quattro differenti me- 
talli ; ma, per avere i piedi di creta , fu ro- 
vesciata da uu sassolino che rotolò dal monte. 
In questo sogno gli fe conoscere la sorte del 
suo Impero , e degli altri che 1’ avrebbero se- 
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guito. Altra volta gli spiegò il sogno mirabile di 
un Albero spogliato di frondi , e quasi distrut- 
to , ma cbe conservò intatte le radici. In esso 
rivela il destino del Re, il quale sarebbe scac- 
ciato dalla sua Reggia , e colpito da una mor- 
bosa licantropia , avrebbe errato per sette an- 
ni nelle selve in compagnia delle bestie ; do- 
po il qual tempo Iddio gli avrebbe fatta gra- 
zia di ritornarlo in salute , e ricuperare il sen- 
no. Adombrò poi in una visione profetica il 
destino di quattro Imperi figurati in quat- 
tro animali , che si divorarono successivamente 
l’ un 1' altro : dopo di che vidde sidle nubi il Fi- 
gliuolo dell’ uomo , cui Dio avea donata la glo- 
ria , la possanza , il regno , il cui potere stato sa- 
rebbe eterno, cd il regno quello de’ Santi. L’ An- 
gelo Gabriello finalmente gli svela la venuta di 
questo Figliuol di Dio dopo settanta settimane 
d’anni , al terminar delle quali avrebbe avuto 
fine la prevaricazione , e *1 peccato , e sareb- 
be stata cancellata l’ iniquità. Io di questa vi- 
sione ve ne parlai altra volta , senza starla ora 
a ripetere. 

M. SI , mi ricordo bene il computo che 
allora mi faceste, per indicar 1' epoca precisa 
della venuta del Messia. 

T. Eh bene , il grande oggetto di questi 
divini veggenti era quello di mantener viva la 
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fede , e la speranza della venula del Messia. 
Quindi Isaia Ce lo annunzia iu un figliuolo , 
che nascer dovea da una Vergine , portante 
il nome di Emmanuello, cioè di chi riprova il 
tn ale , e sceglie il bene. Questo stesso Profe- 
ta lo vide in altra occasione 1’ uomo de’ dolo- 
ri , e ce ne descrive i tormenti. 

Geremia profonde i suoi gemiti sopra quest* 
Unto del Signore , e ne descrive con partico- 
larità i tormenti. Ezecbiello ne mostrò la glo- 
ria , ed il di lui regno eterno. Daniele indicò 
il tempo preciso delta sua nascita nel Mondo. 
Si aggiungono i vaticinii de’ Profeti Minori , 
e chi lo vede entrare nel secondo Tempia; e 
chi lo chiama il fiore della radice di Gesse (i): 
ed è quello stesso Agnello di Dio , che Gio; 
Battista indicò col dito , e lo salutò venuto a 
togliere i peccati dal Mondo. Ecco come in 
una successione continuata le Profezie si legava- 
no fine al loro svolgimento intero. Chi non vi 
scorge un piano meditato , e dalla Provviden- 
za diretto , si accieca nel piò pieno meriggio. 

M. Ditemi , T. , se 1’ annunzio della ve- 
nuta del Messia, era il grande oggetto delle lo- 
cuzioni profetiche, perchè vi mischiarono i pre- 
sagii de’destini di taluni Popoli, delle Monarchie,, 
di tant’ altre vicende temporali ed estranee? 

(i) Ageo , e Michea. 
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T. Iddio apriva la mente de* suoi Profe- 
ti a conoscere questi grandi avvenimenti , a 
presagirli , perchè nel vedersi avverati col tem- 
po , si conoscesse lo Spirito di Dio in essi , e 
si rendesse più autentico V annunzio del Mes- 
sia a confermarne la credenza. 

Tra questi Profeti Maggiori sorsero anche 
taluni minori fino al numero di dodeci det- 
ti così perchè furono più brevi , più ristretti nel- 
le loro profezie , ma animati anche dallo stes- 
so zelo per la verità , che istruivano , confor- 
tavano il Popolo nelle afflizioni , e non cbLe- 
ro avanti gli occhi che la gloria di Dio , il 
bene della Nazione. Quindi a ragione si può 
dire , che nell’ Ebreismo non avvi cosa più au- 
gusta , più grande quanto la vita , e ’l merito 
di questi Profeti : erano ad un tempo e Filo- 
sofi , e predicatori della virtù , e maestri in di- 
vinità. Essi rendevano coi loro discorsi, e coi 
loro vaticinii sempre sensibile , e sempre pre- 
sente l’idea della Divinità, e la speranza del 
futuro Messia. Rimproveravano il vizio , annun- 
ziavano i castighi , che Dio minacciava perchè il 
Popolo ritornasse a’ suoi doveri : riprovavano 
le oppressioni , e la corruttela de' Grandi , 
la sregolatezza de’ costumi , ed erano nella loro 
condotta i modelli della perfezione. Furono 
quindi sempre tenuti in pregio, ammirati, ed 
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i loro detti , i loro scritti furon raccolti , con- 
servati con diligenza , e posti nel catalogo de * 
Libri Canonici. Confonderemo noi questi Uo- 
mini , e questi scritti colli pretesi Libri delle 
Sibille , cogli oracoli di tanti ippocriti che si 
fingevano ispirati per venalità , per orgoglio , 
per essere ammirati, o per adulare i vizii de* 
Principi ? 

M. Nò certamente. Quando vediamo in 
essi risplendere la scienza , che Dio loro comu- 
nicava , l’amore per la verità, lo zelo pel bene 
del prossimo ; sopra tutto accoppiandovi 1’ in- 
tegrità della vita non li confonderemo con gl’ 
impostori del Paganesmo. 

Ed il Libro de’ Salmi in qual ordine voi 
lo ponete : è egli profetico , e sapienziale ? 

T. I Salmi sono è sapienziali, e profetici 
nel tempo stesso. In essi è celebrata la gran- 
dezza di Dio , le sue divine perfezioni , la ma- 
gnificenza delle sqe opere , i tratti della sua 
provvidenza. In essi son vedute in ispirko le 
glorie dell’ Uomo Dio , annunziato il suo Sa- 
cerdozio eterno , il Sagrificio immortale ; ivi 
espresse le beate speranze , che si risvegliava- 
no nel cuore del Salmista. Dove possiam noi 
trovare monumenti più autentici della nostra 
fede , motivi più sinceri di speranza , mezzi 
più potenti per accendere in noi 1’ amore ver- 
so Dio ? 
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M. Vanno essi col nome di Davidici ; so- 
no dunque tutti composti da Davidde i Salmi? 

T. Era costume degli Ebrei volgersi a 
Dio , cantarne le lodi , professarne la ricono- 
scenza qualunque volta avessero ricevuto un 
singolare favore. Se ne componeva un cantico 
per trasmetterlo da generazione in generazione , 
ed eternare la memoria del benefizio. Moisè ne 
diede il primo esempio dopo il miracoloso pas- 
saggio del mar rosso. Al suo esempio Debora , 
Anna madre di Samuele , Ezecchia , Isaia , i 
Fanciulli della fornace di Babilonia ; ed in tem- 
pi posteriori fin la Beata Vergine stessa , il 
sacerdote Zaccaria , il vecchio Simeone intuo- 
narono de’ cantici per celebrare le glorie del- 
1’ Altissimo. Ma la più gran parte de 1 Salmi è 
composta da Davidde che celebrò quasi tutti i 
fatti , che riguardavano il suo popolo. Molti 
Salmi sono ad evidenza profetici , che riguar- 
davano il futuro Messia ; Gesù Cristo stesso se 
ne fece l’ applicazione. La generazione eterna , 
che Davidde descrive del Figliuol di Dio , 
la nascita sua temporale , la gloria , il suo re- 
gno eterno , la dominazione da mare a mare, 
la sua morte anche , la risurrezione , non pos- 
sono fare allusione ad altro personaggio sen- 
za un' espressa violazione de termini. 

M. Sì sono sublimi i Salmi , solo non in- 
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tendo Teofilo , come max un Cuore anima- 
to dallo zelo per la gloria di Dio , dalla cari- 
tà verso il prossimo , quale fu quello di Da- 
vidde , abbia potuto delle volte mostrare de* 
sentimenti di vendetta, slanciare delle maledi- 
zioni contro dè’ suoi nemici , e domandare a 
Dio , che li punisse fino a sterminare la loro 
posterità. Io , o non ne intendo il senso , o 
non trovo ragione di simili imprecazioni. 

T. Non è già maledizione a’ suoi nemi- 
ci quanto mai profferisce Davidde ne’ Salmi. 
Esse non sono che predizioni de 5 mali , che sa- 
rebbero un giorno caduti sopra quelli che cam- 
minavano le vie dell’ iniquità. Come poteva 
star ciò con le proteste , che fà tante volte 
di non essersi mai vendicato di alcuno? Nò poi 
col nome di nemici intendeva Davidde di quel- 
li della sua propria persona , ma de’ nemici 
del nome di Dio , e della sua gloria , che osti- 
nati o nel negare, o nel disprezzarne i coman- 
damenti , presagiva la loro fine infelice , e 
quanto male sarebbe piombato un giorno su 
di essi , e le loro infelici discendenze. Era lo 
zelo , che parlava nel suo cuore , non 1’ odio , 
o la vendetta. 

M. Oh , voi mi avete tolto un dubbio , 
che talora diveniva uno scandalo nel mio cuore 
verso di questo santo Re, Sentiva una pena 
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in me stessa , che componimenti animati da 
tanto genio , avessero potuto essere deturpati 
da maligne , e vili imprecazioni. 

T. Niente affatto , Madama. I Salmi sono 
i più belli monumenti di an tica poesia , che 
abbiamo : non ne possiamo sentire tutta 1’ ar- 
monia , per non conoscere la vera pronunzia 
dell’Ebreo ; ma tutti gli espositori convengono, 
che fossero scritti in metro: lo indica lo stile 
vivo, ed energico, animato da nobili passioni 
da ingenui sentimenti. Si vedono sublimi ne’pen- 
sieri , nella dicitura , descritti con verità', che 
muovon i nostri cuori senza sedurli : che ci di- 
lettano , senza profittare della nostra debolezza : 
piacciono senza trattenerci con ridicole novel- 
le; e sferzano senza disgustarci. Replicando le 
ardenti espressioni , colle quali Davidde testi- 
ficava a Dio il suo amore , non c possibile 
non sentirsi acceso da qualche scintili a di quel 
fuoco divino. Non è possibile , cha 1* animo 
non s’ infiammi di desiderio , e di speranza al- 
le descrizioni di quella felice beatitudine , che 
Dio riserba a’ giusti , e dell’ esattezza [con cui 
manda a compimento le sue promesse. Il ri- 
spetto per la maestà del Signore , il timore 
de’ suoi severi giudizii , la conoscenza della 
propria debolezza , la confidenza nella bontà 
di Dio , 1’ amore , la riconoscenza , tutti detta- 
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vano tenere espressioni nel cuore del Salmista, 
e destar le devono in chi ripete con attenzio- 
ne queste divine canzoni. La poesia di questi 
libri santi restò sempre una prova fedele del- 
la verità , e non servì , come nelle altre na- 
zioni , alla favola , ed alla menzogna. Ben a 
ragione gli Ebrei di tutti i tempi presero in 
costume di cantare in coro questi Salmi. Da- 
vidde stesso ne organizzò il primo coro di 
quattromila cantori , ed egli ancora ne faceva 
parte. Salomone seguì l' esempio paterno , la 
Chiesa ha adottata questa liturgia ; e donde si 
possono , se non colla salmodìa , eccitar senti- 
menti di tenera pietà ? 

Eccovi , Madama , una breve e succinta 
idea de’ Libri santi del vecchio Testamento , 
essi portano i caratteri più evidenti di auten- 
ticità , e di verità. Voi vi avete veduto 1’ or- 
dine ammirabile della provvidenza condotto in 
un piano sempre uniforme alla manifestazione 
della gloria di Dio , de’ santi suoi voleri , al 
bene dell’ umanità. Essa la provvidenza ci mo- 
stra E ordine della rivelazione accomodata sem- 
pre al progresso della società. Essa ci fa co- 
noscere che i prodigii operati in favore de- 
gl 1 Israeliti erano 1’ adempimento delle promes- 
se fatte ad Abramo in premio della sua fedeltà. 

Tutta la durata di questa storia, fudivi- 
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sa in due grandi epoche ; in quella delle fa- 
miglie patriarcali viventi isolate , ed erranti , 
regolate dalla sola legge di natura , e dalla 
poca rivelazione fatta ad Adamo : ed in quel- 
la della loro discendenza riunita in società na- 
zionale guidata da una legislazione scritta , che 
Dio stesso si compiacque dettare pel ministro 
di Moisè. Questa legislazione adombrò da lon- 
tano il nuovo ordine di cose ,che si dovea ma- 
nifestare nella venuta di Gesù Cristo. Così la 
nostra religione marciò con un piano sempre 
uniforme , e sempre sublime. 

Quando considero la stima , ed il rispetto 
che i dotti più celebri ebbero in tutti i tempi 
di questi libri santi , mi muove a sdegno il 
tuono di dispregio con cui ne parlano taluni. 

M. Ma che dicon’ essi di questi libri ? 

T. Dicon , che diino idee false della Di- 
vinità , attribuendole a membra corporee, ed 
umane passioni , e collera , e gelosia , ed altre 
bassezze ; senza conoscere , che il linguaggio 
degli Scrittori Sagri è un linguaggio popolare, 
e doveva esser tale : che le idee metafisiche del- 
la Divinità sono superiori alla intelligenza del 
Popolo ; e quando questi Scrittori attribuiscono 
a Dio delle passioni umane , essi non fanno 
che esprimerne gli effetti secondo l’ idea volgare 
di cui è capace la moltitudine. Così chiamano 
Giamjaolo Voi. III. 6 
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collera di Dio non il turbamento interno , 
di cui non ne è suscettibile , ma la saggia con- 
dotta colla quale punisce , e corregge i pecca- 
tori induriti. In che modo dunque si offende , 
e si degrada la Divinità ? 

Io vi esorto Madama , a disprezzare que- 
sti frivoli oppositori , e non cessare mai di far 
lettura de* libri Santi. Con questo lodevole eser- 
cizio il vostro ingegno s’ illustrerà sempre più 
di nove cognizioni , ed il vostro cuore si for- 
merà alla vera pietà , che è il miglior frutto 
della lettura. Vi ripeto , per ricordo a questo 
proposito , l’esortazione , che l’Apostolo S. Pao- 
lo faceva a Timoteo. « Ogni scrittura divina- 
» mente ispirata è utile per insegnare , ed 
» istruirci nella giustizia : è utile per render 
» l’uomo esercitato, e perfetto in ogni ope- 
» ra buona ». 

M. Oh , senza dubbio che la Scrittura 
Santa sarà sempre il mio Libro manuale. 

T. Ed io vi auguro ogni profitto dalla 
lettura di esso . Riprenderemo nella vegnente 
Serata T esame degli altri Libri Canonici cioè 
di quelli del Nuovo Testamento , e vi vedre- 
mo altra elevazione , altro genio , perchè sono il 
linguaggio della Sapienza incarnato fatta uomo 
per nostro ammaestramento e salvezza. Addio, 
dunque mia buona Amica. 

M. Addio. 
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SERATA TERZA 


beli/ autenticità’ de’ libri del nuovo testamen- 
to , E COME SIENO ESSI DIVINAMENTE ISPIRATI. 


■ jasaggsft ’ 


f » 


Teofilo e Madama. 


, V, 


T. Y I promisi , Madama , di tornar nuo- 
vamente p parlarci de’ Libri santi. La gravità 
del soggetto I' esigge : sono essi i fondamenti 
della nostra credenza , l’ astro polare delle no- 
stre conoscenze religiose. Se Dio ha parlato 
in essi , sarebbe un sacrilegio impugnarli , una 
stoltezza non curarli. \\ 

M. Senza dubbio , che , ove consti di 
essersi Dio manifestato coll’ opera de' suoi ispi- 
rali , sia una stoltezza non piegar V animo 
agl’ insegnamenti , ed die dottrine che j«n- 
nunziarono. 

T. Eh bene : credo che siete pienamente 
convinta della missione di Moisè , dello spiri- 
to del Signore che 1’ ha guidato^, protetto., 
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illuminalo in tutte le circostanze all’ istruzione 
degli uomini , alla manifestazione della verità ; « 
e lo stesso giudizio avrete portato sugli altri 
scrittori del vecchio Testamento. 1/ uniformità 
delle dottrine , e della morale , la stessa su- 
blimità de’ pensieri , e la santità de’ detti lo ri- 
clamano : per tutto vi brilla la gloria di Dio , 
la giustizia ; per tutti vi è predicata la virtù i 
la carità del prossimo , la perfezione. Non vi è 
pagina del vecchio Testamento , in cui non si 
vede Dio ottimo provvisore , e dispositore so- 
vrano de’ regni , e degl’ Imperi , al cui volere 
tutto piega , e si attempera. Or la storia del- 
1' Ebreismo , vi ho detto altra volta , che non 
sia se non un’ allegoria perpetua di quanto av- 
venir dovea posteriormente nella persona di 
Cristo , e della sua Chiesa : quindi gli avveni- 
menti divennero più interessanti a misura che 
si approssimavano al loro scopo , e la storia 
di ciò che dicesi pienezza de' tempi fu la ma- 
teria del nuovo Testamento , cioè di questa 
nuova Alleanza fatta da Dio coll’ uman genere. 

M. E perchè dicesi nuovo questo Testa- 
mento ? Forse che Dio ha formato nuovo di- 
seguo , ha forse cambiato piano , ha nuove 
cose disposto? E non sono quelle stesse, che 
aveva annunziate nelf antico , non è la con- 
tinuazione della Storia della Religione ? 
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T. Non chiamasi nuovo questo Testamen- 
to nel senso che voi dite. Tutto era predetto , 
tutto preordinato e figurato. Ma dicesi cosi pel 
novello ordine di cose , che piacque a Dio di 
stabilire per mezzo del suo Figliuolo. Compren- 
de il nuovo patto, che volle stabilire coll’ uman 
genere pel ministero di un tanto Salvadore. 
1/ alleanza fatta con Abramo sotto la legge di 
natura riguardava la discendenza del medesimo 
nelle famiglie Patriarcali. Quella stabilita con 
Moisò sotto la legge positiva poteva riguarda- 
re 1’ Ebreismo già riunito in società nella Pa>? 
testina. L' alleanza poi di Gesù Cristo non ha 
confini , non ha nazione determinata : si esten- 
de da mare a mare , e tutte le nazioni sono 
chiamate a partecipare di questa novella gra- 
zia. Un novello ordine di* cose ebbe luogo , 
ordine eterno ed immortale y che si prolunghe- 
rà glorioso per tutti i secoli futuri. 

Or chi vi può tessere , Madama , degna- 
mente 1’ elogio di questo nuovo Testamento ? 
In esso abbiam ricevuto da Gesù Cristo stesso 
lezioni di virtù più sublimi r leggi più perfet- 
te , consigli più salutari , e grazie e motivi di 
amore più Commoventi. V Apostolo* S* Paolo 
ei dice, che in esso si svelò il mistero pre- 
ordinato da’ secoli eterni nella persona del Fi- 
gliuol di Dio , in cui furono stabilite' le cose 
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tutte sia in Cielo , sia in Terra (i). Novelle 
liete , consolanti avvisi in esso ci si apporta- 
no , per cui prese a ragione questo nuovo Te- 
stamento il nome di Evangelio. 

M. Quale predilezione di Dio per T amar» 
genere ! Troveremo dunque in questo nuovo 
Testamento tutto ciò che riguardar possa il Cri- 
stianesimo ? 

T. Tutto. E se Dio disposto avea nell’ an- 
tico , che fosse messo in iscritto la storia , la 
promesse , le istruzioni , ed i vaticinii ; era 
pur conveniente , che lo stesso avesse avuto 
luogo nel nuovo. * 

Quindi ne’ scritti di questo Testamento 
possiam distinguere come nell’ altro , la parte 
storica , la dottrinale , la profetica. La storia 
della vita , e della morte del Messia , di quan- 
to egli fece per istabilire la novella sua Chie- 
sa è tutto narrato ne’ quattro Vangeli. Ne- 
gli Atti degli Apostoli , T autor de’ quali è 
T Evangelista S. Luca , trovasi la continuazio- 
ne della storia della nascente Chiesa , cioè dal- 
T Ascensione di Gesù Cristo al Cielo fino agli 
ultimi anni della vita di S. Pietro , e S. Pao- 
lo , che comprende il corso di circa treni’ an- 
ni. Ivi è narrata la discesa dello Spirito San- 

(*) Ceiiat. Cap» ». 
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10 , la predicazione , ed i miracoli degli Apo- 
stoli , e quanto avvenne di singolare', e quan- 
to operarono in comune al progresso della Re- 
ligione nascente , finché si divisero per porta- 
re la nuova luce in tutta la Terra , secondo 

11 comando che ricevuto ne aveano dai loro 

/ 

Maestro. L’ autore di questi Atti si mostra sem- 
pre come un testimone presente» E perchè , 
dopo la dispersione degli Apostoli , egli non- 
poteva attestare più le operazioni di cadauno , 
si restrinse a descrivere la storia dell’ Aposto- 
lo delle genti , dal quale era stato scelto come 
discepolo , e compagno nell’ Apostolato. 

La , parte dottrinale la troviamo principal- 
mente negli Evangelii , ivi è scritto tutto ciò 
che disse Gesù Cristo per la comune istruzio- 
ne , e per la rivelazione di quella celestiale 
sapienza , che appreso avea nel seno dei Pa :■+ 
dre : ivi sono le massime di credenza per gl* r 
augusti misteri del Cristianesimo, ivi i precetti 
. della morale più pura , ivi gl’ insegnamqnti- 
della perfezione. 

Fecero eco a questi precetti , anzi li com- 
mentarono le diverse lettere di S. Pietro , di - 
S. Giuda , S. Giacopo , S. Giovanni , e spe- 
cialmente di S. Paolo fino al numero di quat- . 
tordeci dirette alle diverse Chiese di Tes^alo- 
nka , di Galazia , di Corinto , di Roma , .tR*. ; 
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rette agli Ebrei , a’ Filippesi , ed a Timoteo 
suo collaboratore nel ministero dell' Episcopato. 

M. Ma S. Paolo non fu discepolo di Cri- 
sto , egli non lo intese , e forse neppur lo co- 
nobbe , che potè scrivere relativamente a ciò ? 

T. S. Paolo fu Giudeo di origine allevato 
nella setta de* Farisei , molto versato nella leg- 
ge , e ne’ Profeti. Quando fu illuminato a ve- 
nire nel Cristianesimo per particolare ispirazio- 
ne , che Gesù Cristo gb‘e ne fece , e fu am- 
maestrato nella celestiale sapienza del Vangelo , 
da quelli stessi che udita 1’ avevano dalla bocca- 
dei comune Maestro, fu il discepolo più oppor- 
tuno a spiegare le profezie, applicarle al venuto 
Messia, il più adatto a fare il confronto dell» 
nuova , e della vecchia alleanza , e convince- 
re gli Ebrei suoi confratelli , e confonderli 
della loro incredulità. Egli maneggia gli argo- 
menti i più profondi , i più sublimi a que- 
$t’ oggetto , che animati dal suo zelo , e dalia- 
vigorosa sua eloquenza , produssero le più sa- 
lutevoli conversioni. 

M. Ho letto le lettere di questo Aposto- 
lo , e vi ho scorto de’ tratti veramente subli- 
mi •* ma molti ne ho trovato di difficile intelli- 
genza , ed anzi oscurissimi. 

T. La profondità delle quistioni ehe trat- 
ta esìge de’ lettori istruiti , c S. Pietro stesso 
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conviene per la difficile intelligenza di taluni 
passaggi di questo suo confratello. Ma non fu 
mai in contraddizione con se stesso , secondo 
1 ’ accusano gl’ increduli : non fu mai fiero , 
non vanaglorioso , non inesorabile , secondo 
essi stessi lo tacciano per discreditare un Apo- 
stolo di tanto merito. 

T. E perchè caricarlo di questi epiteti 

t 

ingiuriosi ? 

T. Per malignità , o per non aver com- 
preso il vero senso de’ di lui discorsi. Cosi , 
1’ accusano di fierezza per aver abbandonato un 
incestuoso di Corinto alla discrizione di Satan- 
no. Ma lo fece , secondo si esprime , perchè # 
mortifica la di lui carne in questa vita , fosse 
salva la di cui anima un giorno. Fu dunque 
una medicina , che applicò a questo sciagura- 
to , non una vendetta (i). 

Teme altra volta di trovare tra Cori ntii 
de’ sediziosi , degli ostinati , degl’ impeniten- 
ti , che volevano rimanere nell’ impudicizia , 
disprezzando ogni consiglio ? Egli li minaccia 
di tutto il rigore. Ma questa non è durezza ; 
è giusta pena degl’ impenitenti , che da se 
stessi si allontanano da ogni misericordia. 

Si taccia comeuom duro : ma come potette 

(») Timot. X. * 
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dirsi ciò di uno , il quale era sì ardente nel- 
la carità , che si protesta di sentire nel suo 
cuore 1’ afflizione di tutti i fratelli in Gesù 
Cristo ? Se talora espone le rivelazioni , le 
misericordie , che Dio usate gli avea , le sue 
fatiche nell’ Apostolato , non lo fa per iattanza o 
per vanogloria : mentre si protesta immediata- 
mente , di non esser egli thè ciò operava , 
ma la grazia del Signore che era in lui : 
al tempo stesso rivela le tentazioni dalle quali 
era agitato , le sue infermità le sue miserie : 
si protesta 1’ ultimo degli Apostoli ; anzi si ri- 
conosce indegno di tal nome, per aver perse- 
guitata un giorno la Chiesa di Gesù Cristo. Chi 
così sente , chi in tal modo si esprime non 
è certo un presuntuoso. 

M. Nò certamente. Voi mi avete parlato, 
T. , di profezie del Nuovo Testamento ; ma 
quali profezie polevan’ esservi più dopo la ve- 
nuta del Messia ? Non riguardavan esse que- 
sto grande avvenimento ? Qual’ oggetto avreb- 
bero avuto di poi? 

T. Quello della Chiesa , e di ciò che av- 
verar doveasi in essa ne’ secoli futuri. Gesù Cri- 
sto , vivendo , aveva fatte molte predizioni , 
che avrebbero avuto luogo dopo la sua morte. 
Predisse, che sarebbe stato levato in Croce ; 
e che quindi sarebbe risorto. Vaticinò il fai» 
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infelice di Gerusalemme , la fame , 1' assedio, 
le interne dissensioni , la strage di tanti citta» 
dini , e che non sarebbe rimasta pietra sopra 
pietra della sciagurata Città , per cui pianse 
sull'infelice di lei sorte. Vide, ed annunziò la 
futura dispersione del Popolo ostinato. Predis- 
se a’ suoi Discepoli le opposizioni , che trovate 
avrebbero nella promulgazione - della sua dot- 
trina , il fato infelice che li attendeva : li esor- 
tò ad essere coraggiosi , costanti , e che 1’ In- 
ferno non avrebbe mai trionfato della sua 
Chiesa ; la quale avrebbe innalzato- il vessillo 
glorioso della Croce presso tutte le Nazioni . 
Queste erano le profezie scritte nel nuovo Te- 
stamento. ' -* 1 

M. Queste profezie del fato infelice di 
Gerusalemme , della dispersione de' Giudei , e 
dell’opposizione che troverebbero gli Apostoli nel- 
la propagazione del Cristianesimo le abbiamo 
già vedute verificate alla lettera , né vi è scet- 
ticismo che possa impugnarle. 

T. Ma non son queste sole le profezie 
del Nuovo Testamento. Come Dio svelato avea 
ai Profeti dell’ Ebrei sm o l'ordine arcano de’’ 
tempi , e de' principali avvenimenti fino alla 
discesa di Gesù Cristo in Terra; cosi ad un Pro- 
feta della Novella Alleanza svelò quanto ac- 
cader doveva alla sua Chiesa fino alla consu- 


Digitized by Google 



9 2 

inazione de' Secoli, cioè sino alla seconda ve- 
nuta del suo Figliuolo non in uno stato di 
umiltà , e di abbiezione , ma da Re glorioso, 
cbe verrà a giudicare gli uomini tutti delle 
loro azioni. 

M. Dove si contengono queste rivelazio- 
ni novelle ? 

T. Nel libro detto 1’ Apocalisse , che 
suona appunto rivelazione. In questo Libro so- 
no adombrati i misteri tutti della sua provvi- 
denza , che doveano aver luogo dal moment» 
dell’ Ascensione del suo Figliuolo al Cielo fino 
al giorno dei finale giudizio. Si compiacque 

V Altissimo manifestare tutto ciò in una visio- 

1 

ne al Discepolo diletto S. Giovanni , mentre 
era nell'esilio di Patmos. Scrivi , gli disse ; 
ed egli scrisse tutto ciò che in immagini su- 
blimi gli fu svelato , perchè , conoscendo i Cri- 
stiani la conformità delle rivelazioni della No- 
vella Alleanza colle predizioni fatte nell’ Anti- 
ca , e F avveramento di entrambe , vedessero T 
ordine della Provvidenza di Dio sempre vegliante 
alla gloria della sua Chiesa , e si confermassero- 
nell’ aspettazione dell’ ultima venuta di Gesù 
Cristo sulla Terra , come gli Ebrei erano stati 
invitati ad uniformarsi alla prima , ed impa- 
rassero a sperare ed a temerlo. 

M. Noi dunque per questo Libro , T. , 
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sapremo tutto ciò che sarà per accadere nella 
Chiesa ; e qual sia per- essere 1’ andamento de- 
secoli fino al loro termine ? 

T. Ma questo Libro è s crifto in cifre pro- 
fonde , ed arcane , lo scorrimento delle quali 
non è di facile intelligenza. Molti si son pro- 
vati a darne delle interpretazioni , vi è fra es- 
si l' istesso profondo Newton ; ma tutte le loro 
congetture , ed i loro sforzi non han servito , 
che ad umiliare lo spirito umano. 

M. E perchè scriverlo dunque , se è in- 
telligibile ? 

T. Dio non si è rivelato all* Autore dell’ 
Apocalisse per appagare 1’ umana curiosità sull’ 
avvenire ; ma per una testimonianza della sua 
provvidenza , perchè l’ avveramento delle pre- 
dizioni , conosciuto un giorno e manifestato 
dai fatti , rendesse gloria alla sapienza di Dio, 
che designati li avea, ed annunziati tanti secoli 
prima. La serie degli avvenimenti consegnati 
nell’ Apocalisse saranno di gran confusione , 
e di rimprovero un giorno agl’ increduli Dei- 
sti, ed Epicurei. Si conoscerà un giorno quest’ 
ordine arcano , Dio senza dubbio lo manife- 
sterà a confusione degli empii , alla gloria 
de’ giusti. 

Così stanno ì Libri del Nuovo Testamen- 
to , monumento eterno di grandetta , di ve- 
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rità , di sapienza , che han trionfato delle im- 
pugnazioni degl’increduli in ogni tempo; ri- 
conosciuti autentici fin dai primordii del la 
Chiesa , conservati gelosamente , e trasmessi 
per una tradizione costante , celebrati , e com- 
mendati da Scrittori di tutti i tempi. I nemici 
stessi del Cristianesimo fin dal primo suo na- 
scere , come Celso, Porfirio , Giuliano han cer- 
cato a via di sofismi calunniarne il senso , ma- 
lignarne l’ interpretazione ; ma non ne hanno 
mai attaccata l’ autenticità. Gli Eretici stessi 
del primo Secolo , come Cerinto , Carpocrate, 
gli Ebioniti , gli Gnostici sì arditi nel con- 
tradir la dottrina dagli Evangelii , c degli al- 
tri Libri Canonici , non iian promossa mai la 
questione della verità de’ loro Autori. Tutte le 
opere degli uomini son perite , e periranno 
successivamente ; ma quest' opera della sapien- 
za di Dio si è perpetuata , e si perpetuare coi 
Secoli. . . 

M. Ne son persuasa. Or di , tutti questi 
Libri credo bene, che gli Evangelii meritino 
sugli altri maggiore considerazione , perchè ri- 
guardano la Storia particolare di Gesù Cristo. 

T. Sono tutti divinamente ispirati ; quin- 
di per tutti deve professarsi un rispetto^ una 
credenza sincera. Gli Evangelii poi, contenen- 
do la storia delle azioni di Gesù Gristo, di tut- 
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gnarci , hanno il primo luogo. Furono a ragio- 
ne figurati ne* quattro fiumi , che traversa- 
vano il Paradiso Terrestre , sgorgando acque 
di salute. Or come la dottrina del Cristiane- 
simo è fondata sulla verità de’ fatti riferiti in 
questa Storia Evangelica: cosi interessa molto 
metterla al coverto di ogni attacco , assodarne 
1’ autenticità. Io ve ne ho parlato altra volta : 
qui aggiungerò qualche particolarità allora 
omessa. Vi dissi, che i Scrittori furono degli 
uomini apostolici testimonii , e contemporanei 
degli avvenimenti che ci narrano. 

S. Matteo fu il primo , che scrisse il suo 
Vangelo pochissimi anni dopo la morte del 
Redentore. Lo scrisse , e lo pubblicò in Ge- 
rusalemme , in un tempo che la memoria de’ 
fatti era recentissima , tra una moltitudine di 
testimonii viventi. Lo scrisse in Ebreo , lin- 
gua allora volgare della Palestina , ad istruzione 
di quelli della Nazione , e per illuminare nel- 
la fede i nuovi credenti. Niuno mai dubitò 
di quest’ Opera : 1* Autore viveva quando fu 
pubblicata , e tutta la Chiesa nascente di Ge- 
rosolima rendeva testimgnianza al medesimo. 

S. Marco fu il secondo Evangelista . . . , 

M. Permettetemi , T. se v’interrompo. 

Se' vi era già scritta una Storia de’ fatti , e 
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della dottrina di Gesù Cristo riconosciuta , ed 
adottata dalla Chiesa , potev a bene moltiplicar- 
sene gli esemplari , a che scriverne delle al* 
tre ? Aggiunse forse S. Marco qualche cosa 
omessa da S. Matteo ? Lo corresse forse in 
qualche cosa ? 

T. In niente , M. , tutti gli Evangelisti 
convengono nella sostanza de’ fatti , e nel com- 
plesso delle dottrine : variarono in qualche cir- 
costanza. , che niente influisce ad indebolirne 
il racconto. Iddio permise , che si moltiplicas- 
sero i Scrittori , perchè in tal modo si dasse 
più peso alla verità. Ciascuno poi scrisse se- 
condo un qualche disegno , che le circostanze 
de’ tempi , o le occasioni particolari poterono 
somministrare. Così S- Matteo volle far cono- 
scere agli Ebrei , che ’l Messia discendesse dal- 
la generazione di Davidde secondo la carne , 
nel senso letterale delle Profezie ; e ciò per 
confondere la petulanza di coloro , che comin- 
ciavano già a spargere delle dubbiezze sull’ 
umanità di Gesù Cristo , come i Gnostici , i 



parenza dell’ umanità ; riputando indegno della 
grandezza di Dio , 1’ assumere la bassezza della 
carne. S. Matteo perciò cominciò dal tessere 
la Genealogìa di Gesù Cristo della generazio- 
ne di Abramo : ciò che non fece S. Marco . 

i , 9 

che scrisse in altre circostanze. 
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Trovandosi costui in Roma unitamente a 
S. Pietro , occupato a stabilire nella Capitale 
allora del Mondo la prima sede del Cristia- 
nesimo , scrisse sotto gli occhi , e le istruzioni 
del medesimo un Vangelo per li nuovi fe- 
deli di Roma ; per cui dicesi di averlo scrit- 
to in latino , accomodandosi al linguaggio di 
quella Città ; e non fece , che riassumere i fat- 
ti più interessanti della vita di Gesù Cristo . 

Il Terzo Evangelo fu scritto da S. Luca 
Antiocheno di nascita , e Medico di professio- 
ne , che , essendo istruito nelle lettere , spicca 
di uno stile più puro , più elegante degli al- 
tri. Fu Discepolo indivisibile di S. Paolo , e 
credesi , che S. Paolo stesso gli avesse sugge- 
rito questa Scrittura , per cui tante volte nel- 
le Lettere lo chiama il suo Evangelo. Diede 
occasione a questo lavoro la moltitudine de* 
Vangeli , che si producevano in diverse parti, 
chi col nome di Vangelo secondo gli Ebrei, chi 
secondo gli Egizii , altri designati col nome di 
Nicodemo , di S. Bartolomeo , di S. Andrea ec. 
che non erano se non alterazioni dell’ Evangelio 
di S. Matteo fatte da’ Nazzarei, dagli Ebrei, da 
altri Eresiarchi del primo tempo , che volevano 
interpretare la dottrina di Gesù Cristo secondo 
i loro pensamenti. A dissipare queste scritture 
apocrife ed assurde , prese S. Luca a il disegno 
Giampaolo Voi . Ili , 7 
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di scrivere il suo; e si protesta, clie scriveva le 
cose nella maniera , che riferivano quelli i 
quali erano stati testimonii degli avvenimenti 
fin dal principio , e 1* avrebbe scritti per or-, 
dine , rimontando fino alla loro origine . In- 
fatti egli ci narra la nascita di S. Gio: Battista, 
1’ Annunziazione della Vergine , e tanti avve- 
nimenti della prima età del Salvatore , che al- 
tri non fecero. 

S. Giovanni poi pubblicò il suo Evangelo 
più di sessant’ anni dopò 1* Ascensione del Sal- 
vadore in una età decrepita, ritornato dall’ esi- 
glio di Patmos. Lo compose per opporsi alle 
nascenti Eresie di Cerinto , di Ebione , di al- 
tri che negavano la divinità di Gesù Cristo ; 
quindi comincia il suo Evangelo dalla genera- 
zione eterna , che ebbe presso il padre. Lo chia- 
ma Dio stesso , per cui tutte le cose furon fat- 
te ; ne descrive la gloria , la dignità , l’ onore, 
che ebbe fin dall* eternità , e che scese poi ià 
Terra a prendere umana carne, secondo i de- 
creti eterni di Dio. Egli non parla delle pro- 
fezie fatte dal Salvadore sul destino 'di Gerosó- 
ìima , che gli altri Evangelisti rapportano , per 
fuggire la taccia di averle inventate dopo l’ av- 
venimento. Riferisce al contrario molte azioni 
del Redentore , che altri aveano omesse , e ci 
trascrive quasi per intero i di lui discorsi , 
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clie non troviamo negli altri Evangelisti , se 
non compendiati. 

Or l’uniformità di tanti fatti narrati nelle 
loro circostanze i malgrado qualche varietà 
poco significante nella esposizione ; or le dot- 
trine stesse , gli avvenimenti singolari unifor- 
memente descritti provano che gli Evangelisti 
attingessero le loro istruzioni dalia sorgente. Dal 
tuono poi , dalla maniera di esprimersi fran- 
ca, sempre spedita , si vede che non altri che 
testi monii oculari , o immediatamente istruiti 
da testimoni i di questo genere essere poteva- 
no quelli, che con tante particolarità narrati 
le azioni , ed i discorsi del Salvadore. 

Si avrebbe la sfacciataggine di spacciarli 
come menzogneri? Ma qual motivo mai avevano 
di mentire ? Come poteva sostenersi una men- 
zogna con successo in faccia a tanti testimonii? 
Vivevano ancora in Gerusalemme quelli che 
aveva veduto morire Gesù Cristo in croce ; 
quelli che, l’avevano veduto operare de’ prodigi! 
Vivevano ancora i zoppi, gl’infermi risanati , 
i morti risuscitati. Accreditare una menzógna 
di simil fatta non è dell* industria , e della de- 
strezza umana anche la più avveduta. 

M. Nò , non è possibile foggiare una men- 
zogna di questo genere. Solo non mi persua- 
do , T, , come mai avvenimenti così clamorosi 
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sieno narrati solo da testimoni che si dicevano 
familiari , discepoli del Redentore, senza trovar- 
ne menzione in tanti Scrittori Pagani , che al- 
lora vivevano , e raccoglievano con accuratezza 
tutto ciò che avveniva di singolare sulla Terra. 
Una Stella nuova appare in Cielo , segna uii 
nuovo corso dall’ Oriente in Bettalem , vi guida 
1 Magi , e quindi si move per un camino retrogra- 
do, e niun Astronomo contemporaneo l’osserva, 
niuno ne parla. Un ecclissi straordinaria ha 
luogo nella morte del Redentore in un tem- 
po di plenilunio , e quest’ avvenimento singo- 
lare , e nuovo non si pubblica dagli Osserva- 
tori. Erode fa strage di tanti fanciulli nella 
Giudea , e questa crudeltà non si pubblica co- 
me nuova , ed inudita. Tornano a vita tanti 
morti , e questi straordinarii avvenimenti non 
empiono di rumore il Mondo , non si registra- 
no dall’ accuratezza degli storici contemporanei. 
Come ciò , Teofìlo ? 

T. Scusate , M. , se vi dico , che siete 
in errore quando credete , che i soli Discepoli 
di Gesù Cristo avessero riferito questi fatti. 
Essi ne han parlato di proposito , perchè era 
V oggetto della loro storia , i fatti del loro 
Eroe. Ma Gioseffo Ebreo accreditato scrittore 
contemporaneo , e non discepolo di Gesù Cri- 
sto, che scrisse la Storia della Guerra Giudal- 
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ca , parla della descrizione della Giudea ordi- 
nata da Tiberio : fa cenno della predicazione 
e morte Tiolcnta di S. Gio: Battista , delle quali 
parlano gli Evangelisti. Calcidio Filosofo Pla- 
tonico parla dell’ adorazione de’ Magi , e quin- 
di della Stella che li guidò. La fuga di Gesti 
Cristo in Egitto fu riferita da Celso ; la strage 
degl’ innocenti da Macrobio. Tacito parla delia 
morte del Redentore , del rapido progresso del 
Cristianesimo , e fa gli elogii , e rende giusti- 
zia alla virtù de’ suoi segnaci. Mi parlate dell’ 
ecclissi seguita nella morte del Redentore , che 
avvenir non potea nel tempo del plenilunio, epo- 
ca in cui gli Ebrei celebravano la Pasqua. Ma 
gli Evangelisti fan menzione di tenebre , else 
ebbero luogo nel giorno della morte dall' ora 
sesta , cioè in pieno mezzogiorno , all’ ora no- 
na , e non parlan già di ecclissi. Potrei dirvi, 
che Flegone , il quale scrisse la Storia delle 
Olimpiadi , fa menzione di un’ oscurità si forte, 
che fece veder le stelle in mezzogiorno, acca- 
duta nell’anno quarto della ducehtesima vige- 
sima Olimpiade. Secondo i calcoli , che si son 
fatti , combina quest’ anno con quello appunto, 
in cui ebbe luogo la tragica scena del Reden- 
tore. Ma parlandosi di sole tenebre dagli Evan- 
gelisti , Dio potò spargerle miracolosamente nella 
sola Giudea , come un- fenomeno singolare a* 
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.scuotere 1' ostinazione degli Ebrei. Si dirà , che 
fosse un' invenzione degli Evangelisti ? E co- 
me potevano parlar di tenebre in faccia ad 
un’ intera Nazione , quando queste non aves- 
sero avuto luogo ? Sarebbero stati smentiti sul 
campo , ed avrebbero sparse delle dubbiezze , 
anzi del ridicolo in tutto il resto delle loro 
narrative. Dicon anche , che le tenebre furo- 
no accompagnate da un forte tremuoto ; e le 
fenditure delle rupi del Monte Calvario lo mo- 
strano ancora oggi in un modo singolare , e 
straordinario (i). 

In riguardo poi a tante opere miracolose 
del Redentore ne parlarono Celso , Porfirio , 
Giuliano l’ Apostata , che aveauo sotto gli occhi 
gli Evangelii. Ne parlavano gli Ebrei stessi 
testimoni i oculari : ne impugnavan solo la vir- 
tù divina , dicendo che operate le avesse per 
un’ arte appresa in Egitto. Vedete dunque » 

» ■ 

(i) Dissi straordinario, perchè secondo I* attestato 
di taluni illuminati Viaggiatori Inglesi , come Miller, 
Saw , ed altri , le pietre del Calvario non si vedono 
divise secondo le loro vene naturali , ciocché accade 
d'ordinario ne' scuotimenti della Terra , ma in un 
modo diverso evidentemente soprannaturale , monu- 
mento vigente della potenza di Dio , che volle se- 
gnalare con tanti prodigi i quel giorno di redenzione.. 
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che non sono i soli Evangelisti i Storici delle 
operazioni del Redentore . 

M. Io non conosceva queste autorità de’ 
scrittori Pagani. Se sia cosi, la verità de’ fatti 
annunziati negli Evangelii acquista tutta la * 
certezza storica , che possa desiderarsi . Pure 
io non posso ancora cavarmi dall’ animo un 
peqsiere , il quale torna sempre a turbarmi per 
rapporto all’ economia tenuta dalla Provviden- 
za alla manifestazione della verità. 

T. E quale ? 

M. Una religione opera di Dio , che sve- 
la all’ uomo i misteri augusti del suo essere 
infinito , come poggiarla tanto su i fatti , i 
quali possono esser negati r contradetti , richia- 
mali almeno in dubbio ? 

T. E dove volete che fosse ella appoggiata? 

M. Se Dio è tutta ragione , ed intelli- 
genza , perchè non rischiarare la ragione uma- 
na , illustrarne l’ intelligenza , e far della Re- 
ligione una dimostrazione piuttosto , farne il 
soggetto di una convintone , che 1' oggetto di 
una fede ? t 

* ‘ J c , . » 

T. Voi dite , Madama , che la Religione 
sarebbe meglio poggiata sopra ragionamenti , e 
dimostrazioni teoretiche , che sopra fatti \ men- 
tre quelli danno risultamenti di convizione , 
questi lascian sempre delle dubbiezze nella in- 
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certezza di essi. Ma riflettete , che la dottrina di 
una rivelazione è quella la quale versa tanto svi 
de’ dogmi quanto sulla morale. Ora esaminate 
un poco i dogmi suhlimi della Religione Cristia- 
na , e quelli della sua morale , e poi decide- 
te, se potevan tutti poggiare -sul ragionamento. 

Che ci dicon essi di Dio? Che sia un Es- 
sere eterno , invisibile , il quale con un atto 
della sua volontà creò la Terra , il Cielo e 
tutto l’ornamento di esso. Ci dicono che Dio, 
in se stesso fecondo dall’ eternità , genera ua 
Figlio della stessa sua natura , ed essenza ; e 
dall' amore di entrambi procede lo Spirito San- 
to , Dio uno nella Trinità delle Persone , e 
trino nell’ unità dell’ essenza. Dippiù che il 
Figliuolo Dio eterno , ed immortale come it 
Padre si fa uomo , e muore per li peccati del- 
le sue creature. C’ insegna questa Religione , 
che 1’ uomo opera della mano di Dio santo , 
Buono , perfetto divenne per 1’ abuso del suo 
libero arbitrio un ammasso d’ imperfezione , di 
miserie . Chi ha deturpata quest’ opera ? Ecco 
un mistero impervio all’umana ragione. Chi la 
ristabilisce ? La grazia del Redentore , 1* effi- 
cacia de' suoi meriti. Ci dicono , che gli uomini 
risorgeranno un giorno col loro corpo stesso 
per essere giudicali. Or questi dommi possono 
essere nei dati, e nell’ atmosfera dell’ umano ra-' 
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gionamento, per quanto l’illustrale, per quan- 
to innalzate la di lui intelligenza ? Può mai 
il finito comprendere 1* infinito , può la crea- 
tura misurare il suo Creatore? Con qual forza, 
con qual' occhio, con quel grado d' intelligenza ? 
Estendete pure quanto volete la forza dell’ uma- 
no ragionamento , voi non giungerete mai al 
pieno convincimento neppure dell’esistenza di 
Dio senza esitazione ? Voi non giungerete al- 
la piena convizione del principio che anima 
l’uomo. Quattromila anni dopo la creazione , 
dopo cinquecento anni di lezioni di Filosofia, 
la ragione umana avrebbe potuto giungere ad 
un certo grado di maturità ; ma essa anzi tra- 
viò , abortì in un insensato politeismo ed in 
contraddizioni sulla natura e destini dell’ani- 
ma umana. I Sapienti stessi più famosi , sco- 
raggiati da questi traviamenti , conobbero la 
necessità di una voce superiore , che li rischia- 
rasse sulla natura di Dio, sul modo di ono* 

• t « 

rarlo , sii i doveri , ed i destini dell’ uomo . 
Socrate il più sapiente dell’ Antichità invoca- 
va questa voce sovrana , F invocava Platone, 
Aristotele , e Plutarco stesso ripeteva , che i 
dogmi di un Dio autore del Mondo , di una 
provvidenza , dell' immortalità dell* anima ve- 
nivono dalle antiche tradizioni , e non erano 
le scoverte di qualche raziocinio ; ciò che ripe- 
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leva Cicerone stesso. Si ardirà dopo ciò di 
parlare di ragionamenti , d’ intelligenza in fat- 
ti di Religione ? 

Per rapporto ai sentimenti morali > con- 
vengo che la morale sia figlia della ragione» 
e quelli del cristianesimo; tanto puri , tanto* 
veri , sieno i più analoghi all 1 interesse dell’ uo- 
mo ; .tirati di fondo della sua stessa natura , 
e da’ suoi rapporti. Ma questa morale augusta 
del Cristianesmo aggiunge a suoi precetti di 
equità e di giustizia quello di dovere amar tutti, 
indistintamente fino i nemici più fieri,, perdona- 
re chi ci offende , contracambiar bene per ma- 
le. C'insegna anche di .umiliare ogni senti- 
mento di amar proprio , e di un giusto orgo- 
glio , che risvegliar ci potesse il proprio me- 
rito; ciò che niun Savio delT Antichità com- 
prese , e. dettò mai. C’ insegna di riconoscer 
tutto dalla mano di Dio. Pos$on esser questi» 
M. , i risulta menti di un semplice raziocinio ? 
Ecco dunque la necessità di una rivelazio- 
ne ; ed in questa rivelazione volete r che Pio* 
entrasse in ragionamento coll’ uomo r rendesse 
conto di ciò che dice ♦ di ciò che insegna » 
che ci svelasse l’ordine de’.sooi consigli, , dà 
ciò che non cape in intelletto umano ; Dubi- 
terà 1’ uomo della veracità di Dio? Egli ci ha 
svelato ciò eh’ era necessario a salvarci , e ce 
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I’ ha. svelato in una maniera dignitosa propria 
di Dio ; la fede in questa rivela? ione bisogna 
die supplisca all' intelligenza. Subito che Dio 
ci ha parlato per mezzo de' suoi ispirati , e per 
la bocca del suo stesso Figliuolo- ci ha fatto 
conoscere i misteri della sua sapienza, la via 
de’ suoi profondi consigli; subito che questi 
ispirazione è stata confermata coll’ avveramen- 
to delle profezie , colla moltitudine de’ prodi- 
go che non potevano essere operati , se non 
dal braccio dell’ Onnipotente ; subito che ri- 
conosciamo in quest’ ispirati un carattere di 
virtù , di probità , di dissinteresse , e di fer- 
mezza qual si conveniva ai messi dell’ Abissi- 
simo, che cercheremo di vantaggio per con- 
fermarci nella credenza di quanto ci hanno 
tramandate ? 

M. Trovo molto ragionevole quanto mi 
dite ; i fatti dunque non ban servito , che ad 
attestare la divina missione di coloro , che in 
nome di Dio manifestavano quelle Verità, che 
non potevano apprendersi dal solo ragiona- 
mento ? 

T. Appunto : Ecco tutta la prova che ci 
viene dai fatti. Perchè poi Dio abbia scelto 
questo mezzo , possiamo anche trovarne delle 
ragioni ne’ consigli stessi di Dio. Egli volle 
stabilire tra gli uomini una religione univer- 
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sale perchè padre di tutti: doveva essere adat- 
tata a* dotti , ed agl* ignoranti , che sono in 
maggior numero : era ginsto dunque , che le 
prove fossero comuni , ed alla portata degli uni 
e degli altri. I dotti ragionano , e la religio- 
ne di Gesù Cristo somministra molti argomen- 
ti di ragionamento: gl’ignoranti non sono nel 
caso di far l'esame delle dottrine , conoscer- 
ne la profondità , la convenienza , 1' armonia; 
ma sono nel caso di osservare de* fatti sopran- 
naturali , che la stabiliscono , sono alla por- 
tata di convincersene con poca attenzione, che 
vi si faccia. Ecco dunque svelato il disegno- 
delle vie di Dio nell' opera della sua religione. 

M. Sì , ora comprendo tutta la forza di 
queste misure profonde tenute dalla Provvi- 
denza divina. Ma, ditemi, T. , se Gesù Cri- 
sto venne a dare T ultimo compimento alla re- 
ligione, se le dottrine da lui insegnate sono 
assolutamente necessarie alla salvezza dell’ uo- 
mo , perchè non venne da principio ad am- 
maestrarcene , perchè privare per quattromila 
anni 1’ umanità di queste divine lezioni , di 
questo celestiale favore ? 

T. Questo è lo stesso che domandare, per- 
chè un istitutore non dia ad un fanciullo del- 
la prima età quelle lezioni , che gli riserba per 
1* adolescenza : e perchè nell* adolescenza stessa. 
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non insegni ciò clic è solo conveniente ad un 
età provetta , ad una ragione più matura. Tut- 
te han T ordine loro accomodato alla capacità 
dell’ apprendente. Dio diffuse i suoi lumi , pro- 
porzionò le sue misericordie allo stato diverso 
degli uomini , e li estese per gradi secondo 
che ne divennero capaci. Il crepuscolo prece- 
de 1’ aurora, e questa il Sole. Agli uomini della 
prima età , nello stato in cui vivevano , fece 
quella rivelazione , eh* era loro più convenien- 
te. Agli Ebrei riuniti in corpo di società diede 
una rivelazione più estesa ; ma perchè rozzi an- 
cora e carnali, per mezzo di segni, e di figure fu 
da Dio svelato ciò che nella pienezza de* tempi, 
c nello sviluppamento maggiore della ragio- 
ne dovea manifestarsi in tutto il suo splendo- 
re. Ecco come il padre benefico della prov- 
videnza , senza mancare alle sue misericordie , 
ha tutto proporzionato , e disposto al bene ed 
alla capacità delle sue creature. 

» Io vi ho cibato di latte , diceva S. Pao- 
lo ai primi Cristiani novellamente convertiti ; 
vi ho trattato come i fanciulli, perchè questo 
esigeva il vostro stato. Mi riserbo di darvi ci- 
bi più solidi , lezioni più sublimi a misura che 
s’ invigoriscano le vostre forze , e si estenda 
la vostra capacità ». Fuggiamo , Madama, queste 
qùistioni indeterminate , che nulla conchiudono 
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per la pietà ; tìc ci rendiamo estimatori de’ con- 
sigli di Dio . Mancavan forse ragioni ad un 
Essere sapientissimo ? Se la sua bontà infinita 
ci persuade , che tutto dispone pel bene delle 
sue creature senta eccettuazione di persona: 
dobbiam dire , che a niuiio mai sono manca- 
ti i mezzi di ottenere la salvezza , ed in ogni 
tempo, a chi in uno, a chi in un altro modo. 
Mi direte , i primi mortali non ebbero que’ 
lumi che sono comparsi poi con tanto splen- 
dore nel Cristianesimo , nè ebbero .tanti mezzi 
di salvezza. È vero : ma Dio non cerca conto 
di ciò ciré non dona. Al servo di due talenti 
non domandò ragione di tre ; ne a quello che 
n* ebbe tre chiese conto di cinque. Deve que- 
sta considerazione riempiere noi altri Cristia- 
ni d’ infinita speranza , d’ infinito timore al tem- 
po stesso : speranza per 1* abbondanza de’ lu- 
mi , che il Cristianesimo ci somministra : ti- 
more , se non ne profittiamo nella maniera con- 
veniente. Ma non ha per questo mancato ad 
alcuno per le grazie necessarie , e sufficienti 
aHa salvezza - > 

' Bf. Certamente ehe 1’ abbondanza de’ la- 
mi, che Sparge il Cristianesimo , c' impone 
de’ doveri Santissimi ; ed è male , od è gran 
disgrazia il non corrispondervi : come dobbiam 
essere pieni di riconoscenza per i favori sen- 
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*a numero, de’ quali la provvidenza ciba ar- 
ricchiti ; favori che tanti non ebbero. 

T. E fate bene , Mada ma , di consolarvi 
è di rassegnarvi a questo modo. Ma non vor- 
rei , che nella vostra rassegnazione vi restasse 
qualche dubbiezza ancora sulle misure tenute 
dalla Provvidenza Divina nell’ affare gravissimo 
della Religione : non vorrei che esitaste sulla 
giustizia tenuta in tutti i tempi , ed accusarla’ 
di parzialità. Tentiamo di giustificarla. ' 

Alziamo P animo sulla notte de’ tempi , e ri- 
flettiamo su questa divina economia. {/Apostolo 
S. Paolo ci manifesta in qualche modo questo 
arcano, egli ci svela, che quanto vi è in Cielo, 
èd in Terra tutto è istaurato per Gesà Cristó- 
ed égli è il solo per cui le cose tutte son 
fatte : egli solo è la vera luce , che ha il- 
luminato Sempre gli uomini , che vennero 
nel mondo ... egli li ha salvati , e li salva: 
Questo Divino Salvadore dunque ha esistito 
ih tutti i tempi , e la sua grazia ha accompa- 
gnato indistintamente tutte le creature ragio- 
nevoli dall* origine del mondo. Non aveva pre- 
sa ancor carne , ed era lo splendore della glo- 
ria del Padre , che illuminava tutti che Veni- 
vano nel mondo (i). Egli non aveva patito 
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ancora , c la fede in questo mistero , e la spe- 
ranza ne’ suoi ineriti valeva una redenzione. 
Dio Io rivelò ai nostri primi padri nel ma- 
ledire il serpe tentatore ; la stirpe della rfon-, 
na , disse , ti schiaccerà la testa : e Gesù 
Cristo era adombrato appunto in questa stirpe, 
che tolse fin da quel momento 1* amarezza del- 
la morte , secondo la frase dell’ Apostolo stes- 
so , alla quale si era 1' uomo condannato colla 
colpa , e la tolse colla promessa di una futu- 
ra resurrezione , della quale egli ne sarebbe 
stato il modello. 

Tale credenza , che è intimamente con- 
giunta con quella di un Dio solo autore del- 
T universo , unita alle opere di una legge , che 
porta ogni uomo scolpita nel suo cuore , ed 
alle lezioni del lume naturale , e con ciò al di- 
scernimento immancabile del bene , e del ma- 
le , era bastevole a guidar gli uomini al loro 
destino immortale. Si negherà questa prima ri- 
velazione fatta nell’ origine del Mondo ? Ma 
questa fu sempre la credenza di tutti i Patriar- 
chi : in quale altra epoca la fisseremo ? Si di- 
rà , che fosse il prodotto del ragionamento : 
ma -di quali raziocinii poteva esser capace l’ uo- 
mo nascente pria di aver esaminato il corso 
della natura , pria di aver esaminato se stesso ? 
£ con tutta la forza del raziocinio , come po- 
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teva conoscere Adamo quanto si era passato 
prima di lui , e 1’ ordine tenuto da Dio nella 
creazione dell’ Universo ? I primi uomini , i 
Patriarchi hanno avuto di Dio più sublimi idee 
che tutti i filosofi dopo cinquecento anni di 
ragionamento : dunque tali idee furono ad es- 
si suggerite. Ciocche indica una rivelazione 
fatta a questo primo padre dell’ uman genere, 
trasmessa fino a Moisè, che la consegnò alle 
scritture. 

M. Così panni : e quando anche si voles- 
se dire , che Dio aveva creato Adamo colla 
capacità di un uomo fatto nel caso di tutto 
comprendere , ed intendere, questa foggia stra- 
ordinaria d’ istruirlo e qui vale va certamente ad 
una rivelazione. 

T. Dite benissimo. Or questa prima ri- 
velazione fu bastevole ai primi mortali viventi 
nello stato di natura e di famiglie , per es- 
ser guidati all’ esercizio de’ proprii doveri. Ma 
questa tradizione sì semplice , e sì pura co- 
minciò ad alterarsi a misura che si allontana- 
va dal suo primo fonte. h * idea di un Dio au- 
tor supremo della natura si confuse con tut- 
te le forze fisiche dell’ Universo. Si cercò Dio 
dovunque , e si trovò nel Sole , nel Mare , 
del tuono : si riempì il mondo di spiriti , di 
genii , d’ intelligenze motrici di questa gran 
Giampaolo Voi. III. 8 
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macchina dell’ Universo. Il cullo di riconoscenza, 
di ubbidienza , di ammirazione per la Divini- 
tà degenerò in sagrifìicii sanguinarli , e crude- 
li. I più saggi si credettero quelli , che per- 
sonificarono gli attributi dell’ Essere Supremo 
e nacquero gli Dii della mitologia. Designarono 
in Giove la di lui potenza , in Minerva la sa- 
pienza , la giustizia in Giunone : ma non tut- 
ti erano filosofi da comprendere simili allego- 
rie : la generalità si fermò a questi Dii alle- 
gorici , e ’l Politeismo occupò tutta la Terra. 
La rivelazione di un Riparatore divino , pro- 
messo ad Adamo , si mantenne vagamente tra 
le nazioni, e si divinizzò Ercole, Teseo, Bac- 
co , Alcide , e tanti uomini straordinarii , che 
comparvero da volta in volta a far pompa del- 
le loro forze , a combattere i mostri , ed i pre- 
giudizi^ . 

Si giunse giunse ad un epoca , in cui le 
società miravansi già stabilite, quindi capaci di 
altra istruzione, d’ altra rivelazione : ma i po- 
poli erano allora nell’ effervescenza delle pas- 
sioni della loro gioventù ; non si respirava che 
guerra , conquiste , distruzioni , altro non gu- 
stavasi che la voluttà terrena , non apprezza - 
vasi altro bene che la soddisfazione de’ sensi . 
Era necessaria una lezione severa , che avver- 
tisse gli uomini de’ loro delirii. Si scelse al- 
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lora Dio an popolo , che servisse agli altri dì 
modello , e di esempio. Quattrocento anni pri- 
ma ne avea fatta la rivelazione ad Abramo , 
assicurandolo , che sarebbe uscito dalla sua 
stirpe. La Palestina fu il teatro della grandez- 
za di Dio , ivi condusse il popolo eletto iu 
mezzo agli Egizii , Caldei , Fenicii , Assirii , 
nazioni potenti che lo circondavano. A que- 
sto popolo diede di sua bocca una legge : si 
annunziò co’ strepitosi prodigii , acciò tutti si 
fossero rivolti a conoscere il Dio d’ Israello so- 
lo tra la turba degli altri Dii onnipotente , 
giusto , saggio , e che fuor di lui non vi era- 
no che ombre , e menzogne. Allora la rivela- 
zione fu più piena , la credenza di un Ripara- 
tore fu più assicurata col vaticinio di tanti Pro- 
feti , con tanti emblemi , e figure che l' annun- 
ziavano. 

Finalmente , dopo essersi manifestato Id- 
dio in mezzo a questo popolo nella sua gran- 
dezza , dopo di aver dato lezioni sublimi di 
sapienza , e di giustizia , mandò il vaticinato 
Messia in terra a confermare la legge , i det- 
ti de’ Profeti , e stabilire col di lui esempio i 
precetti della Religione , e della morale. Que- 
st* epoca fu detta la pienezza de* tempi , per- 
chè gli uomini avevano percorsi tutti i perio- 
di delle società ; eransi già fatti tutti gli sforz» 
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del ragionamento e della filosofia alla cono- 
scenza del vero, e sempre infelicemente. Eran- 
5Ì corse tutte le combinazioni politiche , com- 
battendosi gli uomini, odiandosi, distruggendosi. 
Si erano finalmente riuniti quasi tutti sotto una 
sola dominazione , sgombrata ogni gelosia na- 
zionale tanto avversa alla propagazione de’ lumi. 

In questa pienezza di tempi venne dunque 
1’ aspettato delle genti , non circondato dallo 
splendore del mondo, che abbaglia, ed inganna, 
ma da quello delle sue virtù che parlan al cuo- 
re. Venne , verificando nella sua persona tut- 
te le profezie , che lo avevano annunziato. 
Nacque nel luogo , c nel tempo precisamen- 
te predetto da Daniele. Nacque’ da una Ver- 
gine secondo Isaia { e manifestò de* caratte- 
ri , che a lui solo potevano convenire. Moisè 
r aveva annunziato come un Profeta grande , 
e fu il più grande , che surse in Israello. Lo 
stesso Isaia lo chiamò il padre del futuro secolo, 
legislatore , sovrano ; ed egli venne a darci da 
sovrano la legge la più santa, la più perfetta da 
guidar 1* uomo al suo futuro destino. Tutti 
le avevano ammirato come il Dio forte , ed 
egli venne qual figiuol unico di Dio. Gli Ebrei , 
che ebbero questa denominazione come in con- 
to di una bestemia , furono confutati , con- 
fusi colla moltitudine de' prodigii che operò. 
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Il Salmista annunziato 1’ aveva come un Sacer- 
dote secondo 1’ ordine di Melchisedech , e Ge- 
sù Cristo verificò questa predizione , non mo- 
strandosi solo Sommo Sacerdote , ma vittima 
ancora di espiazione sulla Croce , ordinando 
a’ suoi discepoli di rinnovare la memoria del 
suo sagrificio sotto le specie del pane , e del 
vino , secondo I’ offerta di Melchisedech. La 
dominazione di questo Principe forte era stata 
veduta da’ Profeti estendersi da mare a mare 
fino agli ultimi confini della Tèfcra , e già la 
sua Religione vincitrice ha spiegato il ves- 
sillo della pace , e della redenzione negli an- 
goli più rem oti del mondo conosciuto^ 

È venuto dunque dal Cielo questo figliuo- 
lo eterno di Dio , è venuto in terra vestito 
della nostra carne , per ammaestrarci coll’ esem- 
pio , e colla voce del modo come piacere a 
Dio. Egli ha parlato , e la sua dottrina , ed 
i precetti di vario genere , e le sue azioni glo- 
riose sono state scritte , e tramandateci fedel- 
mente da’ suoi discepoli che ricopiarono in lo- 
ro stessi le virtù, del loro maestro , che ne 
suggellanti col sangue la testimonianza. Così 
Dio ha dato agli uomini le lezioni, che nei diversi 
secoli meglio convenivano al bene generale del- 
1’ Universo. Si dubiterà ancora di questi divini 
oracoli? E come, dopo tante prove di autenticità?" 



Ecco duna ue la Religione sempre uniforme , o 
piuttosto sempre la stessa dall’ origine del mon- 
do : vi si riconosce sempre lo stesso Dio come 
autore , e lo stesso Cristo come salvadore del 
genere umano in tutte 1' età , e di tutti gli 
uomini. 

Se gl’ increduli fossero stati istruiti di que- 
ste verità , se vi avessero posto mente, non si 
sarebbero perduti nelle domande , . . . perchè 
Dio si è rivelato dopo duemila e cinquecento 
anni del mondo?... perchè si è rivelato in un 
angolo della terra , qual’ è la Palestina , e non 
dovunque — ? e tanti altri insipidi perchè. Ado- 
riamo la Sapienza dell* Altissimo , e rispettia- 
mo i suoi profondi consigli. 

M. Ah ! voi Teofilo , mi elevate T animo 
con queste vedute, che mi avete manifestato 
sull’ economie delle divine disposizioni ordinate 
alla salute degli uomini. Permettete che io mi 
ritiri per meditarvi nel silenzio della notte. 

T. Sì , grandi argomenti son questi di 
meditazione , e di raccoglimento ; grandissimi 
di riconoscenza e di rispetto. Io vi auguro Ma - 
dama la grazia del Salvatore perchè profittiate 
di queste consolanti considerazioni , e resto au- 
gurandovi una felice notte. 
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SERATA QUARTA. 

f • «i , * »'«*. 

^u\u\ wwwv*. • • • 

IL MONDO È OPERA DI DIO : MODO COME CI PRESENTA 

MOISÈ LA CREAZIONE DEGLI ESSERI. ■ 

■ - • . • • 

« nw w ij pcoot» 

Teofilo , e Madama. 

• ■ \ ■ . , ; . ' 

M. Scusate , Teofilo ; se vengo questa sera 
più tardi del solito. 1/ imbarazzo , in cui mi 
son trovata , ha messo un disordine in tutte 
le mie facende. 

t • - 

T. E qual è stato T imbarazzo , che mi 
dite ? . 

M. Come non siete stato voi testimone 

i * 

della tempesta suscitata nel dì d* oggi ? Chi 
vide mai T aere più caligineso , e nero ? Chi 
i turbini improvisi , che minacciavano distrug- 
gere tutte le nostre campagne ? I lampi , i 
tuoni , lo scroscio frequente de’ fulmini mi 
spaventavano in modo , che mi facevan tor- 
nare in gola ogni ohimè , che voleva profferi- 
re ; mi avevan quasi tolta di sentimento, lo 
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non so ancora riavermi dalla sorpresa , e dal- 
lo spavento. 

T. Fenomeni tanto naturali non dovevan 
poi sconcertarvi a questo segno , Madama . 
Dov’ è il vostro coraggio ? 

M. Quando sono tanto straordinarii non 
vi è coraggio che basta a combatterli. Io non 
sapeva più dove rivolgermi , come invocare 
più la Provvidenza Divina. Parmi che ben si 
apponesse al vero chi disse , aver il timore ri- 
svegliata la prima volta 1* idea di un Essere 
invisibile , e potente , che muove , ed agita 
a suo modo la natura. È un brutto mostro il 
timore, gran cose insegna. 

T. E prima dunque che tonasse il Cielo, 
che scoppiasse la folgore, credete che non vi 
fosse stata negli uomini l’ idea di una Cagione 
prima dominatrice , e potente dell' Universo ? 

M. II timore fu certo una gran voce, che 
ne risvegliò 1’ idea. 

T. E se la risvegliò , vi era dunque nel 
cuor degli uomini , benché sopita . Scusate , 
Madama , se vi dico essere un falso concetto 
il sentimento di coloro , che spacciono aver il 
timore suscitata nell’uomo F idea di una Divi- 
nità : essa sarebbe stata allora una larva , un 
fantasma , che il tempo , e la riflessiona avreb- 
be poi dissipata. Nè le genti tutte varie per 
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climi, e per sentimenti, per modi di pensare 
potevan’ essere egualmente di accordo a rice- 
vere le impressioni di questa larva minacce- 
vole , e formarne 1’ oggetto del loro culto. In 
un giorno o 1’ altro , rivenute dal loro timore, 
ne avrebbero fatto un soggetto di disprezzo e 
di riso. Al contrario l’ idea della Divinità pres- 
so tutte le Nazioni fu quella di un Essere be- 
nefico, di un Padre amoroso, che veglia al bene 
delle sue creature ; quindi leggiamo, che i primi 
sagrificii non furono se non di riconoscenza, e di 
rispetto, offerte d’ erbe di frutti. Il timore fu anzi 
il maestro , e la molle eccitatrice all’ empietà. 

M. E come potete dir ciò ? Chi teme è 
vile , guardingo : V empio al contrario -, che 
s’ innalza contro del Cielo , è temerario, audace.' 

T. U uomo che voleva seguire i senti- 
menti carneli del suo cuore , l’ empio disprez- 
zatore di ogni legge non poteva sfuggire l’ idea 
di un Giudice potente , vendicatore della col- 
pa che gli parlava ne’ suoi rimorsi. Per Avel- 
lere dal cuore questa domestica furia , non 
avendo il coraggio di emendarsi , ricorse al ri- 
piego di disprazzar tutto , e gettarsi nel vorti- 
ce tenebroso del materialismo. Il timore dun- 
que è stalo piuttosto la cagione dell’ empietà, 
che della religione. 

M. Forse ciò potette essere per taluni di 
mal talento. 
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T. Per tutti, M. , che han voluto far 
pompa di forza d’ animo maniaca. Ma la pri- 
ma occhiata allo spettacolo dell’ Universo , il 
primo ritorco di un’ anima ragionevole in sq 
stessa , fa scorger chiara l’ idea di una Cagio- 
ne primaria delle cose , che , perche prima , 
Insogna riconoscerla anche come assoluta , in* 
dipendente , onnipossente , infinita. Che potrà 
dir l’Ateo nel suo delirio? Che ^ieno state ab 
«terno .le cose che ci circondano? E se eterne, 
perchè, spariscono ad ogn’ istante ? Io non era 
ed un mio simile mi produsse un giorno al* 
la luce. Costui contava anche un padre , un 
avolo.. Risalendo da generazione in generazione 
si giunge ad un uom primo , ad un primo ceppo 
da cui tutti ripetiam 1’ essere. Ma questo pri- 
mo antenato era della stessa mia forma , ave- 
va la forza stessa , le stesse mie limitazioni? Se 
dunque non ho potuto dare io a me stesso la 
primiera esistenza , come poteva egli darse- 
la , in ,che modo , come venir fuori ? L' ha 
dunque ricevuta , ed allora bisogna dire , che, 
chi glie 1’ ha data , non avesse le stesse limi- 
tazioni , le imperfezioni stesse. 

„ M. Questo ragionamento corre , non vi 
ha dubbio in tutte le sue parti . 

T. Più : circondato da una materia grave , 
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ed inerte , fragile cangiante , chi infuse in 
me questa intelligenza , questo spirito domina- 
tore , che mi fa signoreggiare sulla natura-? 
ciò che 'non vedo farsi dalla pietra , dal me- 
tallo , dal legno , dal bruto stesso. Quest’ in- 
telligenza dunque ha altra origine , procede da 
altra sostanza , ha altro destino della pietra 
che muovo , della terra che calco. Ecco per 
quali idee si venne alla conoscenza di una 
prima Causa , più che pel timore , e per lo 
spavento. 

M. Ma se questo ragionamento è così fa- 
cile , e naturale , perchè poi non è stato quel- 
lo di tutti gli uomini in ogni tempo ? 

T. E tutti gli uomini hanno avuto in 
ogni tempo 1* idea di un Essere Sovrano autore 
dell’ Universo , e di quanto vi esiste. Si sono 
smarriti nel cercarlo; ma queste aberrazioni stes- 
se ban mostrato il sentimento sempre vivo ed 
ingenito che di ciò 1’ occupava. Fate osservazione 
Madama , che quanto più si risale all’ origine 
delle nazioni , più pura ( e più semplice tro- 
vasi 1’ idea di Dio , e del culto resogli. Le 
passioni , 1* orgoglio , 1* interesse , i pregiudizi 
lan potuto posteriormente alterarla , corrom- 
perla , fin’ che venne la rivelazione a ristabi- 
lirla. Ma la rivelazione , che è ella mai , so 
non la ragione divenuta più pura , più univer- 


Digitized by Google 



134 

sale , più illaminala? Questa rivelazione Ira 
ristabilita senza equivoci 1’ idea di un Dio so- 
lo , sovrano , ed unico creatore dell’ Uni- 
verso. Dal creato e dal caduco non fu difficile 
risalire all’ idea dell’ increato , dell’ eterno , e 
persuadersene. 

M. È un gran mistero , Teofilo , questo 
fenomeno della creazione. Io mi perdo nel con- 
siderare , come mai un Dio semplicissimo , un 
Dio esistente da tutta l’ eternità , abbia potuto- 
produrre dal niente una materia immensa , co- 
si opposta alla semplicità di sua natura , e 1’ ab- 
bia prodotta poi in una data , possiam dire, co- 
si recente in faccia ai secoli indefiniti del- 
1* eternità. Oh quanto mi tratterrei volentieri 
in queste considerazioni , se avessi più istru- 
zione , ed altra forza di genio. 

T. Voi ne avete a sufficienza da poter 
trattare qualunque questione. Se vi contentate 
scenderò di buon grado a simili investigazioni. 

M. Mi produrreste il più grande de’ piaceri . 

T. Ed io colla stessa soddisfazione vi ap- 
pagherò volentieri. 

Non comincerò già a contarvi i sogni del- 
le vecchie Teogonie , nò le visioni della filo- 
sofia corpuscolare. Che son essi in 'faccia alla, 
sapienza di Dio ? Io rapidamente vi feci altra 
volta il racconto della creazione secondo ce; 
f espone Moisè, 
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M. Sì , me ne ricordo : ma fu sì breve 
il racconto , che non ebbi 1’ agio di farvi ve- 
runa riflessione. 

T. Ora scenderò a maggiori particolarità , 
e spero rendervi soddisfatta. 

Innalziamoci perciò coll' ali del pensiero al 
Trono del Primo de' giorni , consideriamolo 
in mezzo all' eternità non ancora misurata dal 
tempo. Ivi dobbiamo immagginarci Dio come 
avvolto in una notte maestosa , e nel silenzio 
profondo del nulla universale. Ivi nella sua sa- 
pienza ordiva il disegno del gran sistema degli 
esseri. Niente ancor v’ era -, ma tutto aveva ordi- 
ne , e vita nella mente infinita di Dio. La bontà 
parlava in lui, parlava perchè si diffondesse fuo- 
ri di se ; e si diffuse , gittando le fondamenta 
di un impero , che doveva essere il teatro del- 
la sua gloria , e della sua grandezza. Panni 
già di vedere infiniti piani di mondi presen- 
tarsi all’ eterna intelligenza , affollarsi , quasi 
combattersi tra loro , per ricevere 1’ esistenza. 
Dio nella profondità della sua sapienza sceglie 
quello che crede più consentaneo al grande di- 
segno , al bene delle sue creature , per che la 
sapienza si arresta sempre al più perfetto , e 
lascia gli altri nel numero de’ possibili. 

Librato allora sull’ ali della sua immensi- 
tà , escati , disse , dal seno tenebroso del nul - 
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la il Cielo , e la Terra. . . Disse , e la ma- 
teria immensa del Cielo , e della Terra appar- 
ve la prima volta; 

M. Dio disse, escati dal seno tenebroso 
del nullo il Cielo , e la Terra ?... Ma 
qtial seno ha il nulla? Un niente fecondo par- 
mi una contraddizione ne’ termini. 

T. Non fu il niente quel che fu reso fe- 
condo , è questa una maniera di e sprimersi se- 
condo la limitata nostra intelligenza , che non 
possiamo come altrimenti concepire il passag- 
gio delle cose dal non essere all’ essere. Il mon- 
do non era , e Dio con un atto della sua vo- 
lontà lo fece sorgere. Negheremo all’ Onnipo - 
tente questa forza ? Dovrem dire dunque , che , 
poiché esiston le cose , fossero esse da tutta 
T eternità ? . . 

M. Questo neppure si potrà dire, perchè 
il mondo com’ è, non porta certamente 1’ im- 
pronto di una eternità. Le memorie delle Na- 
zioni non hanno una data così remota , nè ve- 
run fenomeno della natura può indicarlo. Po- 
tremmo piuttosto dire, che la materia esistesse 
dall’ eternità , e che Dio , quando che volle , 
si occupasse di modificarla. Così si conciliereb- 
be 1* epoca della produzione delle cose , secon- 
do appariscono , senza dirle create dal nulla. 
Credete forse , che si s cemass e con ciò la glo- 
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ria dell’ Onnipotente ? Nò certamente : la glo- 
ria sarebbe egualmente infinita di Dio nel dar 
ordine ad una materia bruta , ed inerte , nel 
formar di essa la serie e 1’ armonia degli esse- 
ri , le bellezze della Terra , 1’ ornamento de* 
Cieli , senza perderci nell* incomprensibile pen- 
siere della creazione dal nulla. 

T. Volete , Madama , la materia increata 
esistente dall’ eternità , perchè vi urta l’ idea 
della produzione sua dal nulla , e che Dio ne 
fosse stato solo il dispositore. Ma ne avete con- 
siderato le contraddizioni , e gli assurdi ? Voi 
senza avvedervene fate all’ amore colle tene- 
brose idee de’ Panteisti. 

M. Ed in qual modo ? 

T. Se volete questa materia increata , se 
la volete esistente dall’ eternità , dovete anche 
dirla infinita , indipendente , sono termini si- 
nonimi. Se non ripete la sua esistenza da ve- 
run principio , ma dalla propria forza , ed ener* 
già , sarebbe rimasta tale , quale la sua natura 
comportava , incapace di verun* altra modifica- 
tone : nè Dio stesso 1* avrebbe potuto in ve- 
run altro modo disporre , perchè chi modifica 
l’ infinito ? 

M. Sarà come voi dite : ma io non sono 
molto usa a queste astrazioni metafisiche : e cre- 
do più ragionevole dire una materia modificata 
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dalla viitù infinita di Dio , che concepirla crea- 
ta dal nulla. 

T. Non siete usa a queste astrazioni me- 
tafisiche ? Eh bene , vi parlerò con più sem- 
plicità , e chiarezza. 

Due infiniti si escludono a vicenda. Se 
voi ammettete la materia come eterna, non avreb- 
be allora alcun principio , avrebbe in se stessa 
la ragion sufficiente della sua esistenza, e quindi 
dovreste ammetterla infinita , perche quale altra 
forza la limiterebbe? Ecco dunque o escluso ogni 
concetto di Dio; o convien dire che sia Dio la ma- 
teria stessa, e l’universalità degli esseri. Dovrebbe 
dire , che tutto ciò che accade sia 1’ effetto 
necessario , ed assoluto delle leggi , e del pe- 
so di questa materia. Ecco superflua ogni re- 
ligione, perchè non v’è più libertà di agire. Qua- 
li conseguenze assurde non derivano da questo 
sistema ? 

M. Ma di quali conseguenze mi parlate ? 

10 non intendo altro dire , se non che , posta 
la materia eterna , considerare Iddio come la 
potenza animatrice di questa gran mole , come 

11 fabbro di questa gran massa da lui ordinata 
e disposta. Potremmo concepir Dio come 1’ ani- 
ma informante di questa materia , al modo che 
concepiamo 1’ anima nostra che informa il cor- 
po , senza che a vicenda si escludono. 
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T. li paragone , Madama , non £ giusto { 
perchè f anima nostra non è la cagione pro- 
duttrice , e modificante il corpo , ma sono due 
esseri di natura diversi , entrambi limitati , e 
finiti , che Dio ha congiunti , per agir di coni- 
certo , secondo il sistema della creazione. 

Se voi ammettete Iddio come l’ anima uni- 
versale di tutti gli esseri , dovete dire , che 
del bene , e del male morale nell’ universo egli 
ne sarebbe la cagion efficiente , egli il solo 
autore. Dovreste dire , che Dio vegeti nelle 
piante , rugisca nel leone , impugni il ferro 
■nel braccio del sicario , ferisca , uccida , avve- 
leni : e dove sarebbe allora la santità di Dio » 
la bontà , la giustizia ? Non yì è delirio più 
farioso quanto quello di confondere Iddio col- 
1’ universo , e farne il soggetto , e l' aggrega- 
to di tutti i corpi , di tutte le menti , di tut- 
te le affezioni. Nell’ ipotesi di essere Dio 1’ ani- 
ma universale del mondo , allora le anime de- 
S li uomini , e di ciò che vive , non sarebbero 
che particelle , ed emanazioni di questa gran- 
4’ anima. Dopo lo scioglimento de’ corpi sa- 
rebbero riunite a questa grand' anima , non 
avrebbero quindi più esistenza individuale, e per- 
sonale , non sarebbero perciò capaci di premio e 
di pena , di piacere e di dolore. Ecco gli assurdi 
di questo sistema. E pure è un errore inevi- 
Gumtaolq Voi, III, 9 
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labile quando non si vuol’ ammettere la crea- 
zione. Lasciamo perciò questi sogni alla filo- 
sofìa , e torniamo ad ascoltare la voce di Dio 
feconda di meraviglie , e di grandezze nella 
narrativa di Moisè. 

M. Sì , 1’ ascolterò con molto piacere , ed 
impegno. 

T. Usciti dunque dalla notte eterna i ma- 
teriali del Cielo , e della Terra , ecco Dio , 
che con un secondo atto della sua volontà in- 
comincia a disporli. Formavan essi un caos 
informe , tutto era muto , ed immobile >come 
nel silenzio primiero : ma 1’ opere di Dio do- 
vevano ammirarsi, e vedersi: quindi la voce dell* 
Altissimo chiama fuori prima di tutti il più hello 
degli elementi. Siala luce , disse, e la luce ap- 
parve al momento viva e raggiante Creata appena 
penetra quasi colla velocità del pensiere gli abissi 
tutti del caos. Si dissipano allora i neri monti 
delle immense caligini , si riflette essa in mille 
guise si rifrange , e tutto si avviva , e si abbclla. 

Al raggio di questa luce trionfatrice , be- 
nefica si cominciano a conoscer gli oggetti , a 
distinguere il giorno, e la notte. Siegue il suo 
nascere il primo istante di quel tempo , che 
doveva misurare i secoli e l' eternità , ed an- 
nunzia coll’ azion sua potente , che essa dareb- 
be un giorno agli esseri tutti movimento , e 
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vila.... Salutate, M. , questa prima scintilla del- 
la grandezza di Dio , ed inebriamoci del suo 
raggio vivificante. 

M. Sì , ti saluto o prima tra le opere del- 
la mano di Dio , bella madre dell’ aurora , e 
del giorno, prima fonte della bellezza, e del- 
la vita , io ti saluto , o luce ben elìce , e con 
te saluto il tuo Fattore immortale. 

La luce dunque non è figlia del Sole , 
come vedo , perché è stata la prima ad esse- 
re creata. 

T. Per ora vi narro , M. , 1' Opere della 
creazione, non entro in sistemi scientifici. Vi 
dico , che all’ apparir di queste luce scintil- 
lante si videro i Cieli come un padiglione im- 
menso , che Moisè chiamò Firmamento , cioè 
una estensione smisurata , dove 1’ occhio si per- 
de senza giungere a scandagliarne 1’ altezza , 
a misurarne la profondità. In un punto di que- 
sto spazio immenso vedevasi un abisso di 
acque aggiuppate , che , mosse da un soffio 
leggiero , dolcemente venivano agitate . Era 
lo Spirito vivificante dell' Altissimo , secondo il 
Sagro Testo, che le metteva in azione , simile 
al movimento dell’ale di un’amorosa colomba, 
che le stende per coprire, riscaldare , e fecon- 
dar le sue uova .... Oh ! che uscirà mai dal 
S3no di questo abbisso tenebroso'?.. .. 
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Ma già l'opera della prima giornata ha 
avuto il suo compimento : la luce si ripiega 
lo spettacolo della Natura si cela, le tenebre nuo- 
vamente si spandono intorno.. .. Che sarà mai? 
Si arresta forse il braccio dell’ Onnipotente? .... 
Nò, l’ opere della creazione sono a riprese: 
esse sono il prodotto di una mente libera , ed 
indipendente. L’ alternativa della luce , e del- 
le tenebre ne indicano la successione, e segna- 
no i giorni della creazione. 

M. Ora comprendo in qual senso debba- 
no intendersi , Teofilo , i primi giorni della 
creazione . Senza del Sole io non capiva , co- 
me potesse verificarsi il fenomeno del giorno e 
della notte. Era la luce , che compariva , e si 
occultava. 

T. Appunto così. Ma ecco già questa luce, 
che ricompare di nuovo. Dal seno di quell* 
abisso di acque videsi allora uscire come un 
nocciolo nudo, ed informe. Che sarà mai?... 
È la nostra Terra scarna , scabbra , dove il 
dito dell’ Altissimo segna degl’ immensi seni , 
ne’ quali le acque nel tumulto della loro gra- 
vezza vanno istantaneamente ad aggrupparsi , 
a perdersi , formando i mari , sostenuti da ca- 
tene immense di monti , che ad essi prescri- 
vono durevoli confini ; e la Terra librata ne’ 
suo assi , serbando quell’ equilibrio , che Dio 
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le ha segnato , comparisce arnia , e nuda. 

M. E tante acque , che coprivan la Ter- 
ra , come han potuto restringersi ne* soli mari? 

T. Iddio le divise, una parte T accumu- 
lò in questi abissi ; un’ altra , attivata dalla 
luce primo agente delle operazioni della na- 
tura , si elevò in vapori , e si sparse nello spa- 
zio de’ Cieli , che sovrastano alla Terra , riser- 
bandole Iddio a formarne i tesori della rugia- 
da , della pioggia , delle neve. Ivi talora ac- 
cende anche la folgore , compone il tuono , 
scaglia la grandine a minacciare e punire l’or- 
goglioso , e l’ingrato. 

M. Nelle acque dunque dell* atmosfera 
han luogo tanti sorprendenti fenomeni? 

T. Appunto. 

M. E cadute una volta queste acque , co- 
me poi ritornano nell’ atmosfera ? 

T. Quella luce stessa , come vi dissi, che 
le attivò da prima col suo calore , nuovamen- 
te le attenua , le innalza , e tutto è in circuito 
nelle opere della Natura. 

La Terra uscita dall’ umida sua tomba , 
non era che un ammasso di rupi , di monti j 
quindi di valli aride , e nude. Ma il disegno 1 
di rivestirla era già formato nella mente dell* 
Eterno. Essa doveva essere 1’ abitazione de’ vi- 
venti , il teatro , e la dominazione dell’ uomo, 
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ronveniva abbellire questo maestoso edificio 
<b tutti gli ornamenti , de’ quali era capace . 
La voce dunque dell’ Altissimo si fece sentire 
di nuovo nel terzo giorno , e comandò , che 
la Terra si vestisse di erbe verdeggianti , di 
vegetabili preziosi fecondi di germi riprodut- 
tori, che smaltassero il seno di questa madre 
comune , e dassero il loro frutto ciascuno 
ìlei tempo opportuno. Così disse , ed ecco all* 
istante spuntare dalle alte cime de’ monti gli 
alberi più maestosi , 1’ abete , il pino , il tiglio, 
i palmizi i di vario genere , la rovere rubusta , 
1’ ontano , la betola albegiante , che formaro- 
no come le chiome di questa madre novella, la, 
quale comincia dalla testa ad abbigliarsi. Non 
mancarono allora gli umili colli di vestirsi 
anch’ essi di pomi , di viti , di peschi , di ci- 
liegi , di mandorli , d’ aranci succosi , di cen- 
to altre piante cosmopolite pronte a spargersi 
in ogni contrada ; mentre la fraga odorosa , 
il succulento cocomero , la bionda spiga , ed- 
il dorato maiz coprono le pianure , le val- 
li a fianchi de’ quali anche il bianco gi- 
glio spiega la pompa delle sue foglie , che 
s’ innalza maestoso sopra 1’ umile viola, e l’odo- 
roso mogorino ; nel mentre la rosa modesta 
tra le sue spine mostra la porpora del suo se- 
no , e sfida i fiori tutti a contenderle il pri- 
mo onore. 


\ 
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M. E tutto surse all’ istante ad una voce 
dell’ Altissimo senza successi on di tempo , o 
periodi ? 

T. Tutto ad un semplice suo cenno... E 
dov’è più l’orrore , ehe circondava la Terra , 
dov’ è più la sua nudità? Ella è abbigliata in 
mille guise , e così pomposa ride , e si preseti* 
ta col riso della riconoscenza avanti al suo Fat- 
tore. Iddio la vede , se ne compiace , e prof- 
ferì F alto accento , che tutto era buono. 

Ornata così la Terra , ecco , che già si 
addensano nuovamente le tenebre , un velo 
immenso si sparge , ed invola il pomposo spet- 
tacolo della vegetazione. La Terra par ehe af- 
faticata dalia produzione di tante piante no* 
velie invita le tenebre per entrare in riposo. 
Ma il suo riposo è breve , che la luce s’ in- 
nalza nuovamente sull' orizonte vincitrice del- 
le tenebre , ed affretta il mattino del quarto 
giorno. Oh le meraviglie di questo giorno sin- 

t 

M. E quali meraviglie maggiori , che la 
vegetazione di tante belle produzioni , che han 
rivestita la Terra ? Chi eguaglierà la maestà 
di tanti alberi , che sfidano colle lor cime te 
Dubi : chi pareggerà la bellezza de' fiori , chi 
la fragranza de’ loro odori ? 

T. Altri esseri , Madama di un ordine 
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novello, che vinceranno colla luce de' Toro co- 
lori la bellezza de’ fiori stessi , colle loro smi- 

« 

surate moli la grandezza degli alberi. I Cieli, 
M. , sono il teatro di queste meraviglie di Diow 
Voi osservaste quel padiglione immenso , che 
disteso a lunghi spazi! circondava la Terra 
come di azzurre cortine . Voi lo vedeste nu- 
do, uniforme , spoglio di ogni ornamento , 
che imponeva solo colla maestà della sua gran- 
dezza. Dio comanda, che si adorni , ed ecco 
all’ istante vestirsi di Stelle , che sembrano 
tanti chiodi d’oro fissati a sostenere questa ap- 
parente volta del Firmamento. Vedete i grup- 
pi di esse disposti in varie guise : là pare che 
latri un cane , qui par che ruggisca un leone, 
quindi un orsa famelica , che digrigna i den- 
ti : altrove appariscono somiglianti a de’ petu- 
lanti capretti che saltellano : un pesce , uno 
scorpione , uno che saetta coll’ arco , un’ anfo- 
ra che si versa ec. E chi vi può dire le figu- 
re diverse a corona , a sfere , a piramidi . 
che rappresentano questi gruppi ? 

M. E che saranno essi mai. 

T. Non è il tempo , M. , di trattenerci 
su di essi : noi dobbiam seguire 1’ opera della 
creazione; ce ne occuperemo in altre serate , 
per vedervi l'onnipotenza, e la sapienza di Dio. 

M, 01* ! son io vogliosissima di entrar© 
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in queste vedute , di conoscere queste meravi- 
glie : ri prendo in parola. 

7. Appagherò sinceramente i vostri voti; 
Vi ho solo ora invitata a vedere come fiam- 
meggiio di vivissimo lume. Or questo lume 
degli iStri , per quanto sia vivo , si offusca , 
e sparsce avanti ad un torrente di raggi , che 
già prcednno un Astro più bello , ed a noi 
più vitno. Vedete come le alte cime de’ mon- 
ti s’inorano d’ un’ aurea luce? la natura si 
rallegri, ed egli sorge qual gigante maesto- 
so checorre le sue vie. L’ occhio non regge 
alla vivzza del suo lume , la vista si offusca, 
e ’i Saro ispirato ci fa sapere di esser questo 
il Sole che con tante altre magnificenze ce- 
lesti Idio creò nel quarto giorno. È detto 
1’ Astro el giorno , che viene ad animare , e 
fecondai col suo raggio benefico il pigro se- 
no delh Terra , senza del quale resterebbe un 
freddo mmasso d' elementi pigri , ed inerti. 
Vedetel circondato da tanti pianeti minori , 
da tante lucide sfere , ed egli siede in mezzo 
ad esse jual Re maestoso , che tutto governa 
col suo -opero. 1 minori pianeti ubbidienti al- 
la sua pssanza , o piuttosto al braccio dell’ 
Onnipotate che glie li associò , gli girano 
intorno , segnando costantemente quel piano , 
che fu a Irò trecciato, formando quel misurato 
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concerto, cbe ben a ragione fu dello arnonia. 

M. Oh , T. , voi mi rapite con que te in>- 
magini : io sono confusa da tanti oggeti , i 
miei occhi non reggono a tanto splendere. 

T. Nò , non vi smarrite , M. , il SJe più 
non v’incomoda : egli , dopo aver cor» gran 
parte della immensa volta de’ Cieli , si ascon- 
de , ed una nuova notte succede. 

Ma questa notte non è cosi tenebosa co- 
me le altre : Iddio ba già a tutto proveduto. 
Egli ha creato un altro pianeta in quest quar- 
to giorno , che , alternando il suo coso col 
Sole , e da esso illuminato , riflette il ao rag- 
gio sulla Terra , e dissipa in gran paie le te- 
nebre delle notte. Questa è la Luna, ledete- 


la , come colma del suo raggio di agento , 
s'innalza sull' Orizzonte al tramontar lei Sole, 
e s' innalza con tutta la sua pompa. Srge per 
intimare il riposo all’ affaticato artiere, do stan- 
co agricoltore. Essa attutisce le pene lelf in- 
felice , che trova nel silenzio della nob una 
calma : a lei spesso si rivolgono aneli i sfo- 
ghi degli angustiati per cure amorose) 

M. Oh ! Sciocco che si riduce a sjneggiar 
colla Luna , perderà il tempo , e '1 ceijello cbe 
si troverà forse un giorno in qualche vallone 
di essa, come è scritto dello svenluratoprhmdo. 

T. Sempre più. avventuroso di molli ella 
non lo ùtro veranuo giammai. . . . I 
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M. Basta questa scherzosa digressione. La 
Luna dunque non ha un lume a se ? 

T. Nò , M. , ella lo riceve dal Sole co- 
me la nostra Terra , e lo riflette sì debolmen- 
te , che non è sensibile al più delicato termo- 
metro. Essa è un pianeta minore , un satelli- 
te della Terra. 

M. Non ha dunque altro rapporto colla 
Terra, che quello d’ illuminarla nella notte? 

T. Anzi è ligata alla nostra Terra per 
rapporti assai più considerevoli. 

M. E quali ? 

T. Vedete l’immensità de’ mari che la 
circondano ? Ora essi sarebbero una sorgente 
perpetua di morte per tutti gli esseri viventi 
senza la Luna. 

M. In qual modo ? 

T. Questo serbatoio immenso di acque co- 
sì accumulate senza un movimento perpetuo 
che 1’ agitasse diverrebbe una palude immon- 
da , che colle pestifere esalazioni ammorbereb- 
bero tutti gli esseri viventi. La Luna colla sua 
attrazione periodica colla Terra dà il movi- 
mento conveniente a quest’ acque , le innalza 
co’ suoi regolati giri , e riabbassandosi per pro- 
prio peso, sono in una continua azione, la qua- 
le le preserva da ogni corrompimento ; e così 
si mantiene la loro freschezza, e la vita. Ve- 


* Digitized by Google 



i4° 

dcte come sono concertate , e legale le opere 
della creazione : concerto ignoto a chi super- 
ficialmente le mira ; ma che portano l’ impron- 
to della sapienza , e della provvidenza per chi 
accuratamente le contempla. 

M. Oh quanto vi son grata , T. , per tan- 
te utili conoscenze , di cui arricchite il mio 
spirito ! 

T. Le grazie rivolgetele a Dio, M. , eh’ è 
T Autor supremo della natura , e ci arricchì 
di tanti beni ; a lui date gloria , ed onore . 
Quanto sono belle, le lodi che vengono da un 
cuore commosso dalla riconoscenza , penetrato- 
dalia grandezza! 

Ma già scorso il quarto giorno della crea- 
zione , comincia ad annunziarsi la venuta del 
quinto. Dal buio in cui serbavasi il Cielo 
rotto solo dal ragio della Luna , già veggon- 
si comparire mille strisce di porpora , e di oro, 
che tapezzano 1’ immensa sua volta. Fuggon 
1* ombre : ì raggi furtivi ed incerti si spingo- 
no a traverso degli alti pini del monte , e 7 1 
Sole si alza annunziatore del quinto giorno , 
che sarà giorno di meraviglie , e di grandezze. 

La mano di Dio si era sino a quel punto 
occupata di esseri inanimati , e muti : ora si 
volge con altro disegno ad oggetti avvivati 
dal sentimento, e d.ilF intelligenza ; ad essi soli 
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è data una lingua da profferire l' accento della 
riconoscenza. Finora non abbiam veduto, di' 
ciana così , che l’ opere dalla potenza di Dio : 
ora vediam quelle dell' intelligenza , a della vi' 
la , che non potevan prodursi se non dal pri- 
mo de’ viventi. 

Il mare , questo accumulo immenso dì 
acque che spaventa col suo fragore , che spira 
orrore colle sue onde furenti , appena Dio si 
rivolge ad esso , e comanda di essere fecondo,, 
che all' istante si mette in calma , e si riem- 
pie di esseri presso che innumerevoli , varii 
per figure e colori , distinti per movimenti , 
e per grandezza , che lo traversano , e lo so- 
lcano in mille guise. Vedete quanti neappaion 
nudi , quanti vestiti di squame , di scaglie ; 
chi ossacei , chi cartilaginosi , altri coverti da 
croste , e testaccei di varie forme. 

Che velocità di movimenti in taluni , che 
torpore, e lentezza in altri! e tanti, che at- 
taccati immobilmente a de' scogli, sembran non 
altro che pietre animate ... Oh ! e chi contò 
mai le specie innumerevoli di nicchi, di chioc- 
ciole , conchiglie univalve , bivalve : chi con- 
ta i molluschi a spire, ritondati , tortigliati, 
cilindrici ! 

M. Che varietà veramente prodigiosa di es- 
seri , r occhio si confonde , si perde nel mi- 
rarli !... Ma ditemi , come si sostengon es- 
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si in un elemento sì facile a ccJere ad ogni 
forza dividente ? Son essi più gravi dell’ acqua ? 
E come vi si sostengono? Se più leggieri , co- 
me non galleggiano ? Vedo, diesi abbassano, 
s’ innalzano , la traversano a piacimento , sen- 
za piedi, senza braccia.... Qual meccanismo, 
quale agilità ! 

T. Iddio , che li fece abitatori delle acque , 
proporzionò le loro membra al meccanismo , 
che dovevano spiegare per dominarle. La sa- 
pienza del loro Creatore stabilì delle convenien- 
ze , de* rapporti tra i loro organi , e 1’ elemen- 
to in cui dovevano vivere. Vedete quanti ap- 
pendici hanno molti intorno al loro corpo ? 
Esse sono tante pinne a forma d* ali , sono de’ 
notatoi , che movendosi celeramente in ogni 
senso , li fa correre , ed aggirarsi a piacimen- 
to : con esse pinne urtano , affrontano le correnti 
stesse , e sanno ripiegarle all* uopo , per così 
dominare il mare , e schernire la stessa sua in- 
costanza. Per innalzarsi poi , ed abbassarsi a 
piacimento , 1* Artefice Sovrano pose dentro di 
essi un viscere a forma di una vescichetta pie- 
na di aria, che, guernita di muscoletti innu- 
merevoli , si dilata , si restringe , e li rende 
or più gravi , or più leggieri dell’ acqua , e 
così galleggiano, così si tuffano secondo il bi- 
sogno. 


Digitized by Googli 


i43 

AI. Che bel tratto di provvidenza benefica! 

T. Negli esseri , che han vita , i disegni 
della provvidenza sembrano più visibilmente 
spiegati per garantirli , e conservarli , di quel 
che sia negli esseri insensibili. I modi varii 
di muoversi , di condursi , sorprendono : e la 
sagacità comunicata ai lori istinti è superiore 
ad ogni immaginare. La voce che disse — Cre- 
scete , moltiplicatevi , riempite la Terra , 
tutto aveva opportunamente disposto. Vedete 
là quel testaceo , che vomita dal suo seno tan- 
ti gruppi filamentosi ? Egli lavora per attaccar- 
si ad uno scoglio, e difendersi nell’ impeto del- 
l’onda(i). E quel altro inteso a gittare una 
materia glutinosa sulla pietra , egli si affati- 
ca per stabilirvi una dimora permanente perchè 
il moto della corrente non lo discacci (2). 

M. E cosa è quello , che passeggia domi- 
natore dell’ onde , che spiega la pompa di un 
vascello , e si agita , e si muove con tanta 
grazia ? Come atteggia le sue vele , come le 
ripiega ! Egli non sarà certo un pesce , perchè 
quasi per intero è fuori delle acque. , • 

T. Questa è il Nautillo , Madama , cui 
la mano di Dio ha dato un nicchio a forma 


(») Questo Testaceo è la Prina Marina. . 

(2) Questo testaceo è detto l’ occhio del Becco. 
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di navìglio , provveduto di breccia , guernitc 
di lunghe appendici membranose , che le spie- 
ga a forma di vele , mentre di altre braccia 
più nude se nc avvale come di remi. Questo 
pesce ha dato forse la prima idea all' uomo di 
comporre un naviglio , ad azzardare i mari. 
Ma vedetelo come all* istante cangia manovra 
ripiega le sue vele , e si tuffa nell’ onde. Egli 
sfugge i nemici , che 1’ insieguono , e si na- 
sconde nel mare. 

M. Quanti giochi della provvidenza negli 
esseri animati ! E che saranno mai que* tanti 
corpicelli , che risplendono nel mare come i 
fiori ne* campi ? 

T. Sono pesci ancor’ essi , che , benché 
di altra forma , e di altro vestimento , ornano 
le sponde , ed i scogli. Vedete quello che emu- 
la i raggi della nascente Aurora ? Essa è una 
conchiglia , che sequestra nel suo seno la più 
pregiata delle gemme (i). Vedete quale umo- 
re versa quell’ altra , che vince nella vivezza 
la porpora stessa : l’ arte non giunse ancora 
ad imitarne i colori. Vedetene altre ricoperte 
di lucidissimo smalto , chi del color vivo del- 
P arancio , chi emula le bellezze del tulipano ; 


(i) È il Mu lice del Golfo Persico , da cui ti- 
ratisi le Perle più belle. 
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ed una moltitudine di altre , che sembrano or* 
nate di nastri a color di rosa (i). I soli pen- 
nelli guidati dalla mano dell’Onnipotente po- 
tevan dare queste tinte mirabili. 

M. E come mai posson vivere tanti esseri 
così moltiplicati in un elemento sterile , ed in- 
fecondo qual’ è il mare ? Le acque forse for- 
mano la loro nutritala ? , 

T. Nò , Madama , 1’ acqua non contiene 
parti alimentarie bastevoli a nutrirli. I pesci 
son quasi tutti carnivori , e si cibano delle 
spoglie de’ loro, simili. 

M. Si distruggeranno ben presto a vicenda. 

T. La natura ripara a questa perdita col- 
la prodigiosa loro fecondità. Aprite un pesce , 
e voi trovate immensità di uovi . In un Luccio 
se ne sono contati più di trecentomila ; più 
di quattrocentomila in un Carpio, ed un fisi- 
co osservatore ne contò in un Merluzzo presso 
ad un milione ( 2 ). Questa moltitudine di uovi 
divenuta feconda colmerebbe il mare d’indi- 
vidui , se non si distruggessero a vicenda. 

M. A questo modo i più grandi saranno 
i tiranni del mare. 

T. La mano di Dio ha messo un contrap- 

(1) Conchiglie della famiglia delle Nerite. 
fa) Leuvenoeck. vi 

Giampaolo j Voi, III. io 
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pósto m tutte le cose ai mantenimento dell' or* 
dine, e dell’equilibrio. Volete un mostro più 
imperioso della Balena , che conta fino ad ot- 
tanta piedi di lunghezza ? Essa sembra nel ma* 
té un’ Isola fluttuante ; quale consumo di pe- 
sci non dorè farò giornalmente per nutrirsi ? 
Ma erti però un pesce molto minore di essa 
detto il Nerval , che , armato di un becco a 
forma di Spada , 1’ attacca , lo ferisce , lo di- 
strugge , e libera il mare da questo tiranno. 

Havvi molto più analogia , e molte più 
vi sono relazioni conservatrici tra l’ acque ed 
i pesci , che non vi sono forse tra 1’ aria e 
gli uccelli , tra i quadrupedi e la terra. I pe- 
sci hanno le specie loro più numerose d’ indi- 
vidui : splendono di più vivi colori * vivono 
più lunga vita. Fecondità , bellezza , lunghis- 
sima esistenza sono i tre attributi di essi. La 
» 

mitologia antica , forse più dotta di quel che 
si pensa * collocò non senza ragione la Madre 
degli Amori in mezzo ai mari , nascente pie- 
na di vezzi * e di grazie * circondata di pesci 
éolor di oro* di argento , di cento tinte. 

M. Quante munificenze della mano di Dio* 
quante meraviglie non osservate ! 1 

T. Or ricolme le acque di tanti esseri me- 
ravigliosi y la voce di D io si rivolge a riempir 
1' aria de’ suoi abitatori, Dovevasi far sentire 
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la voce dell’ Ònnipoteùte nello sterminato spa- 
zio dell’ atmosfera più grande assai dell’ Ocea- 
no stesso. Qual voto non avrebbe fatto nel- 
l' opera della creazione questo spazio immenso 
senza abitatori ? Si riempia perciò , disse Dio , 
l' aria di uccelli , ed immense torme di essi 


si videro qua e là sorgere ad ingombrarla. Do- 
vevano essi solcarla , dominarla in mille guise, 
e la sapienza di Dio atteggiò le loro forme a 
quest’ oggetto. Una vescichetta interiore premu- 
ta , o dilatata , come ne’ pesci , non era ba- 
stevole a rialzarli , o abbassarli ; era troppo 
piccolo recipiente per stabilire le proporzioni tra 
il loro volume, e l’ aria tanto leggiera. Dio quin- 
di li dispone con altro meccanismo aliai riusci- 
ta. Eccoli perciò tutti di svelte , c delicate for- 
me designati , di un becco opportuno a fen- 
der l’aria. Un corpo, che dovea penetrare un, 
fluido senza molto stento , bisognava che aves- 
se gli angoli della parte anteriore più acuti del- 
la posteriore , e così appunto sono gli uccelli 
formati. Si è anche osservato nelle loro ossa 
delle particolari cavità disposte in modo da 
ricevere un’ aria più , o meno calda , che ac- 
crescesse la loro leggerezza. 

Ma ciò non era bastante, conveniva dotarli 
di altri soccorsi, e di altri organi, per sostenerli 
nel fluido leggierissimo dell' atmosfera ; li Iti 
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perciò Dio forniti di ale , e di penne. Le ale 
non sono tante membrane fitte come ne’ pe- 
sci : un colpo di vento avrebbe potuto lace- 
rarle ; ma son disposte in modo , che leggie- 
rissime piume 1’ adornino , distinte P una dai- 
1' altra , divise , si spiegano , e si chiudono 
con mirabile artificio ; disposte in ordine , che 
vanno riunendosi alla coda , acciò P aria stri- 
sciasse senza molta opposizione. Una disposi- 
zione diversa avrebbe rialzate le penne raccol- 
ta molt’ aria, e li avrebbe imbarazzati nel volo. 
Or quanti muscoli , quante cartilagini devo- 
no mettersi in moto per battere quelle ali? I na- 
turalisti hanno osservalo i muscoli pettorali degli 
uccelli più forti , e più carnosi in proporzione di 
quelli di ogni allro animale : e più robusto an- 
cora , ed esteso il loro torace nell’ interno. 

M. Ma non veggo tutte le ali al modo 
stesso formate : in alcuni uccelli si vedono più 
lunghe , in altri più corte : e taluni sono qua- 
si denudati di penne. Non hanno dunque la 
stessa destinazione ? 

T . Ciò nasce dal modo loro- diverso di 
vivere: Quelli che si cibano di soli moscherini, 
di soli insetti dtdl' aria , e sono obbligati a 
trascorrerla in tutti i sensi , hanno ali più lun- 
ghe , come le rondini ; altri che si cibano di 
grani , ed insetti terrestri , hanno altra dispo- 
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smone di ali , perchè il loro volo è più bas- 
so , e più breve. Vedetene taluni quasi nu- 
di , come lo Struzzo , il Dronte , il Ca- 
soario , perchè uccelli di climi caldissimi , 
che non han bisogno di volare per nutrirsi , 
tirando dalla terra il nutrimento opportuno. 
Vedete altri vestiti di doppie penne , perchè 
abitatori di climi gelati. Nè le ali sole , ma gli 
organi tutti sono proporzionati , e consentanei 
al diverso modo loro di vivere. Vedete quel 
bianco uccello il Cigno , che alza maestoso il 
lungo suo collo? Iddio glie 1* ha dato sì lungo, 
perchè 1* ha destinato a trovarsi il nutrimento nel 
fondo di uno stagno. Il Falco è armato di artigli, 
perchè con essi assale , e tien ferma la preda 
di cui si ciba. L’ Anitra al contrario non ha 
artigli , m a ha de’ piedi membranosi per scor- 
rere le acque , ove tro va il' suo cibo. Il Pi- 
co-verde ha un becco forte, ed acuto per bat- 
tere , e penetr are una vecchia corteccia , onde 
spaventare , e tirar fuora gl’ insetti , che vi 
annidano, per cibarsene; e tanti altri voi li ve- 
dete dotati di un becco lungo , sottile per pe- 
netrare la terra e sùggerne i succhi nutritori. 

Iddio avendo destinati gli uccelli a domi- 
nar Paria , ed a slanciarsi col' volo a lunghe 
distanze, ha fabbricato anche ad essi il senso 
della vista più vivo , più netto, più esteso. 
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Ha posto perciò ne* loro occhi due membrane 
dippiù che altri animali non hanno, l’una este- 
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riore die può dirsi una seconda palpebra, i cui 
usi son di nettare , e pulir spesso la cornea. 
La seconda è nell' interno dell' occhio , sembra 
una dilatazione del nervo ottico , che , rice- 

i ? ! ^ m ! i • " ’ 

vendo più immediatamente le impressioni del)? 
luce , deve essere più facilmente scossa , e 
quindi più sensibile ; e questa grande sensibi- 
lità fa la vista più estesa. Con questa giunta 
di membrane gli occhi degli uccelli sono più 
grandi in proporzione di quelli degli altri ani- 
mali relativamente all' ampiezza della testa. 
Quindi vediamo come un Nibbio da un'altez- 
za smisurata guarda un piccol rettile , che si 
striscia tra 1' erbe , e scende colla velocità del 
fulmine a farlo sua preda. 

M. Si , è mirabile la vista degli uccelli ! 

T. Dal più piccolo uccelletto fino al Can- 
tor , che spande le sue ali quasi a diciotto pie- 
di , Iddio si è compiaciuto variarne in mo- 
di innumerevoli le produzioni , perchè 1’ uo- 
mo vi ammirasse la munificenza , la grandezza 
e la sapienza dell’ Autore. Vedete , M. , coti 
quale grazia saltella sulla corolla de’ fiori quel 
picciolo uccelletto , che appena eguaglia la 
grandezza di un’ape? Qual vaghezza di piume ^ 
qual vi vezza di colori ! Sembra utja gemma di 
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Oriente coronata di raggi. E quello che pas- 
seggia con andatura nobile , ed altera , che agi- 
ta un pennacchio leggero , dove tutti traduco- 
no i color» dell’ Irids ; egli è il Paone. Oh 
quanto è vago or che spiega- le occhiute su? 
penne 1 la luce vi rifletè in mille guise » e s * 
riproduce senza fine t quanti fasci di riverberi 
ondeggianti produce ogni ano movimento ! chi 
ha il rosso delle morbide foglie dei ranungo- 
lo, chi eguaglia la viveva dell’ amaranto. Il 
Fanello pompeggia «pi petto,. e col capo del 
colore dello smeraldo. Meli’ uccello detto Becco 
di argento par che un diligente artefice aves- 
se riunito due piastre di questo prezioso me- 
tallo a formarlo. 

M. E che sarà mai quell’ uccellacelo , che 
siede solitario sull’ alto della rupe , armato di 
un becco adunco , di formidabili artigli ? egli 
è certamente destinato a vivere di stragi : 
me P indica 1’ aspetto fiero , e 1’ armatura del 
becco , e delle dita. 

T. Quella è 1’ Aquila Reale , quasi fosse 
il Re de’ volatili , piena del feroee talento del- 
la distruzione. La Provvidenza 1’ ha rilegata 
ne’ luoghi solitari! , e selvaggi , dove la natu- 
ra non si mostra che nelle sue agresti sembian- 
ze , lontana dalle pianure , perche non vi ca- 
gioni tante stragi. 
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M. Ma quale s’ode festevole armonia ri- 
suonar d’ ogni intorno ? 

T. E questa pennuta famiglia. Madama, 
che , uscita appena alla luce del giorno, canta 
le lodi del suo Fattore. 

Al. Ma i pesci , che sono pure i primo - 
geniti della creazione , non ban dato questi ac* 
centi di riconoscenza. 

T. I pesci destinati a vivere nell’ acque 
non hanno organi modificati per 1’ armonia. 
Sarebbero stati inutili in un elemento- , che 
non può trasmettere le ondolazioni sonore : 
quindi sen muti. Ma agli uccelli, che vivono 
nell’ aria , che è il veicolo opportuno del suo- 
no , Iddio ha conceduto una specie di favella 
armoniosa onde esprimere le affezioni del lor 
cuore , e ricordare ali’ uomo di essere ricono* 
scente. Udiste mai 1’ Usignuolo, che con pia- 
cevole gorgheggio comincia a salutare 1* alba 
del mattino ? La sua voce è bassa da prima , 
incerta , com’ è debbole , ed incerto il primo 
raggio. L’ accresce all’ avvicinarsi del giorno , 
e par che inviti il pigro mortale a destarsi , 
e benedire Iddio coll’ opere delle sue mani. 
La Lodola messaggera del mattino , che s* in- 
nalza contando a traverso dell’ ombre , e si af- 
fretta a salutare il Sole per annunziarcelo la 
prima : il Fanello , che spiega alla compagna 
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il uo affetto sulla fiorita ginestra : il Merlo , 
eli* fischia in mezzo alla siepe ; il Fringuello, 
eh» gli risponde dal boschetto vicino , tutti 
ne^i armoniosi accenti danno lode all' autore 
de loro essere. 

M. E quella tur ba quasi invisibile di mo- 
schrini , che corrono , ed ora si appiattano , 
orasi distaccano , ora tornano , altri surr andò, 
alti in silenzio intorno a quel vegetabile, sona 
ancr essi l’opera del quinto giorno, sono uc- 
c'ehtti ancor essi ? Che varietà infinita ne’ co- 
lor, e nelle forme ! Ne veggo altri con veste 
dotta, altri dello splendor dell’argento: quel- 
li apaiono tante scheggettc di smeraldo , al- 
tri i rubini , chi a testa rotondata, chi 1* ha 
luna a forma di un ago , e chi l’ha come gucr- 
nitidi un turbante. Osservate, T. , che va- 
riet. prodigiosa nelle loro ali chi lunghe , e bril- 
lant, chi corte ed oscure , chi a foggia di 
rete chi di membrane ; chi doppie , chi sce- 
rapi, Oh che gioco mirabile che fanno di es- 
se ,' he danza festiva , che mormorio intorno 
a qui fiore ! 

r . Questi son degl’insetti , M. , de’ quali 
Iddioha popolato le piante , perchè trovassero 
in ess un nutrimento, divisi in classi, io fa- 
miglie,, ciascuna delle quali ha una destinazio- 
ne paticolare. Senza uno spirito di vita lutto 


Digitized by Googte 



*54 

sarebbe muto nella natura : quindi gli £&2ri 
viventi sono moltiplicati io prodigiose qranfeq 
neir ari» , nell’ acqua,, nella terra. V edeteli ir* 
fatti come altri si aggirano intorni alle frodi, 
altri si gittan sul fiore ; quelli tempestar la 
corteccia , altri penetrano fin nell’ interno lei 
legno a trovarvi un nutrimento. I*e farfalle si 
aggirano per le fiondi, mentre i scarafaggi >e- 
netrano nelle radici. Tutti hanno la lorp le- 
stinazione , tulti il loro disegno , tutti vivno 
sul vegetabile ; mentre innurae reyoli speci di 
ragni tessono nelle Joro reti industriose tigli 
agnati per coglierli in esse , c cibarsene. , 

M. Ma tanti insetti di vario genere ni? 
scono poi per divorare le piante. 

T. Non dubitate , Madama > vi è unasa- 
pienza riparatrice, che veglia alla loro corer- 
vazione. Tutti gli esseri sono ligati fra lor al 
bene comune degl’individui, al bene del utr 
to , ed in quest’ ordine sono gl’ insetti, folti 
di essi son destinati a succiare i succhi sofab- 
bondanti, che diverrebbero inutili o noci) al- 
le piante stesse : altri a raccogliere il pol- 
line eccessivo de’ fiori , parte del quale 1 , o ri- 
volgono al loro uso e parte trasportano a iconr- 
dare altre piante, che rimarrebbero steri» sen- 
za questo ministero. Altri col loro punggliane 
yanpo a ferire le fibre legnose forse per ecUanù 
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l' irritabilità ed accrescere la forza vegetativa. 
Tutti hanno la loro destinazione senza di che 
non sarebbero legati al sistema della vegeta- 
zione ; senza di che non sarebbero permanen- 
temente attaccati alle piante : ed in ultima ana- 
lisi accrescono col loro deposito la terra vege- 
tibile , che è 1' elemento più congruente di esse. 

M. Quante vedute benefiche della previ- 
denza non osservate ! Io vi prego Teofilo di 
arrestarvi qui. Son moltissimi gli oggetti osser- 
vati : lasciate che vi rifletta , a formarne un’ 
idea ordinata e distinta. Riprenderemo domani 
a sera questo discorso. Mi ritiro frattanto e re- 
sto augurandovi la buona notte. 

T. Addio mia buona amica. 
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SERATA QUINTA. 




BELLA CREAZIONE DEGLI ANIMALI , E DELL’ UOMO. 

, ' • • i ... 

Teofilo , e Madama. 

" ' * , . , . \ . • i 4 ‘ ' * 

M. Gì arrestammo ieri sera , Teofilo , nella 
creazione degl’ insetti. Questi minutissimi esse- 
ri della natura animata , credeva che fossero 
de’ dispreggevoli oggetti , e che vivessero tut- 
ti a danno delle piante , o almeno ne fossero 
degl’ incomodissimi ospiti ; ma voi mi diceste 
che sieno ligati al sistema della vegetazione , an- 
zi che sieno di molto interesse ; e sarà così. 

T. Così certamente. Se Dio disse nel mi- 
rare ciascuna delle sue opere , che tutto era 
buono , come pensarne il contrario ? Se non 
fossero che degli esseri parasiti a danno, del- 
le piante, quale sarebbe la loro bontà? Noi 
li trascuriamo , noi li disprezziamo come og- 
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getti insignificanti : ma con quale interesse 
non si riguardano essi , da. iw filosefa contem- 
platore della natura ‘t Égli vede, die la sapienza 
del Creatore non rifulse mai con più luce , se 
non in ciò che ai nostri occhi s’ impiccioli- 
sce. Par che 1* attività non vi si concentri , 
che per meglio sviluppar la sua forza. Quando 
formava i grandi animali la potenza maneggia- 
va un* abbondanza di materia in uno spazio 
esteso, ove vi era tutta la facilità per atteg- 
giarsi in ogni modo: ma in qne’ corpi imper- 
cettibili , in quegli atomi , diciam cosi , di pol- 
vere fatti animali , come trovare spazio baste- 
vole per collocare gli organi capaci di tante 
svariate Sensazioni ? Oh , e chi calcolò mai le 
infinite gradazioni della natura per discendere 
a questi insetti? Che direste , Madama j» se 
uh fisico armato di niicroscopio vi mostrasse 
in una gocciola di liquore migliaia di vermi- 
celli viventi ? La vostra immaginazione si esal- 


terebbe , e credereste , che essi mettessero tut- 
to in distruzione ; e pUre neh e cosi. Là na- 
tura si- aggira in Uh circuito perpetuo di pro- 
duzioni s essa non ha voto j e dovunque vi 
è spazio , Diò ii ha posto degli èsseri senzien- 
ti , che r abitano. Dio è tutto intelligenza , 
e vita ; e l’ intelligenza , e là vita dovevano 
abbondare in tutto il creato. La matèria brìi* 
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te ndn dbveva servire , «he di mitrimento e 
di sostegno a quélli , che 1* abitano. 

M. Oh mirabile sapienza di ì)io ! Ghi pò* 
tra conoscere mai i tuoi tesori , chi la Fecon- 
dità della tua potenza , se in una gocciola di 
acqua vi son celati migliaia di esseri viventi f 
L’ immaginazione si perde , e la ragione Si 
Smarrisce. 

IT. Ciò serve per ammirare sempre piò 
Ja grandezze , è l 5 intelligenza dell* Altissimo. 
Ma riprendiamo il nostro discorso Sulle opere 
della creazione. Io vi dissi quella de' pésci , 
degli uccelli , è còh essa la creazione degl’ in- 
setti. Voi ne vedeste le specie , il numero 
quasi infinito , le diverse forme , e gl' istinti 
Variati secondo le specie. Erano già corsi cin- 
que giorni , quando un nuovo mattino sorge 
per dar compimento à tutte le opere della crea- 
zione. Le acque , i Cieli erano ripieni de’ loro 
abitatori ; ma la Terra nelle sue vaste pianu- 
re , ne’ folti suoi boschi , negli ameni poggi 
restava ancora il teatro della solitudine. E di 
qual’ uso sàrebbero state mai tant’ erbe , tanti 
fiori , tanti frutti , e tanto fogliame, t Nò , 
Dio lottò aveva designato di riempiere di sue 
munificenze. Quindi volto alla Terra colla stes- 
sa grandezza d* impero comanda , che producesse 
degli animati , che crescessero , si moltiplicas- 
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sero , e la riempissero di abilita tori. La Terra 
ubbidiente al divino comando dà fuora allora 
una moltitudine innumerevole di animali di 
ogni specie : di ogni forma. 

M. Ma come, Teofilo, Dio si rivolge al- 
la Terra perla creazione degli animali , e co- 
manda che ne produca ? Sono essi forse parti, 
della Terra ? Erano forse nella Terra i 1 oro 
germi , i loro uovi ? E se gli animali hanno 
un sentimento , come -poteva darcelo la creta, 
il fango , la pietra , tante materie terrose , che 
non ne hanno ? 

■ i . • - : ’ « . i 1 : ) 

T. Nella Terra non vi erano certamente 
gli uovi , nè i germi degli animali futuri. Es- 
si erano designati nella volontà creatrice di 
Dio dalla quale ebbero vita , sensazione ed 
istinto. Drizza Dio alla Terra il suo comando 
per mostrarci , che di materie terrestri essi 
si compongono , ed in essa ritornano. 

Guardatevi , Madama , da quella tenebro- 
sa filosofia corpuscolare , che asserì non esser 

’ ( 

altro gli animali , anzi gli esseri tutti , che 
risultamenti di combinazioni fortuite d’ una 
materia continuamente agitata dal moto. 

M. Ma che poteva produrre mai questo 
movimento ? Poteva urtare , sconvolgere la 
materia , discioglierla , riunirla : ma dov’ erano 
poi i disegni , le forme a stabilire le combi-. 
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nazioni ? La materia non era capace di questi 
piani , di queste vedute. 

T. Dicono gli audaci fatalisti , che se da 
questa materia in movimento ne fossero risul- 
tate delle combinazioni capaci di sostenersi nel- 
1* ordine delle loro parti , nella proporzione , 
e nel rapporto de’ loro movimenti , queste com- 
binazioni sarebbero rimaste durevoli , e sussi- 
stenti. Oye poi non avessero avuto i numeri 
della proporzione , urtando , si sarebbero di- 
sciolte , e ritornate nel vortice di nuove com- 
binazioni , finche ne fossero uscite perfette.” 
Cosi spiegarono 1' origine degli esseri tutti. 

M. Oh la bella ipotesi , oh la bella ma- 
niera di comporre gli esseri ! Io dunque pren- 
derò un milione di lettere dell' alfabeto , le 
agiterò tanto , finché ne ottenga il Canzonie- 
re del Petrarca, e la filosofia di Platone, e sa- 
\ 

rò filosofante , e poetessa nel tempo stesso , a 
forza di combinazioni , e di movimento. 

T , E perchè nò ? Agitate le vostre lette- 
re , agitatele frequentemente , ed attendetene 
ogni combinazione , diceva Epicuro : finalmen- 
te di lettere si compongono e Platone, e Petrar- 
ca. Prendetevi però un tempo lunghissimo , e 
movete queste letterre continuamente , nè di- 
sperate deli’ esito. Ve ne assicuro sulla fedo 
di Democrito , e di Leucippo : e se queste as- 
GiAjapAOLo Voi. III. 
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sicurazioni non bastano , ve ne accerto su quel- 
la di tutti i fatalisti antichi , e moderni. 

M> Voi mi fate ridere Teofilo. 

T. Ed è da ridere a questi sogni d’ in- 
fermi. Chi concepì questo tenebroso sistema f 
non ebbe mai idea di cause finali : non spin- 
se mai gli occhi a tante forze cospiranti , che 
devono rispondere al medesimo fi ne , per de- 
signare tanti organi sì moltiplicati , per met- 
terli in un’ azione determinata , ripararne le 
perdite , e rinnovellarle ad ogni istante. E co- 
me poteva dirigere le sue combinazioni que- 
sto fatalismo, per render ragione di tanti germi 
preesistenti in seno ai vegetabili, ed agli animali, 
di que’ piccioli tutti che si moltiplicano nel- 
1’ individuo procreatore? E come il caso ve- 
deva questi lontani disegni , questi risultamen- 
ti , se egli è assolutamente cieco ? 

M. Nò , non vi affannate , T. , a mostrar- 
mi 1’ assurdità della filosofia corpuscolare ; es- 
sa non è stata mai nella mia idea. Se questo 
corso , se questo movimento irrequieto di tan- 
ti corpuscoli han formato altra volta tante bel- 
le. combinazioni , domando ai fatalisti , perchè 
ora non ne forma più , perchè non si è ve- 
duto alzar mai una Città , perchè non produ- 
ce nuove forme , perchè non ripara almeno le 
distrutte , mentre sappiam pure , che molte spe- 
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eie di quadrupedi , di uccelli , di pesci si srm 
distrutti , e che oggi non compariscono pi# 
nella scena del mondo ? Si è rallentalo forso 
questo movimento, si è invecchiato , ha preso 
forse altre tracco , altre direzioni ? Io non mi 
affanno per mostrarmi figlia del caso , e degra- 
darmi al segno di non credermi altro , che un 
pezzo di materia in movimento. Sento in njo * 

stessa il genio , la forza di credermi ben' al- 
tra cosa. 

T. Iq vi confermo , Madama , in questo 
notilo , e giusto sentimento. Lasciamo ai scioc- 
chi di perdersi nelle ipotesi inconcepibili , e 
contradittorje , e torniamo alla nostra narrativa 
delia creazione. 

Appena dunque la voce di Dio si fè sen- 
tire maestosa sopra la Terra per la produzione 
degli animali , che moltissime specie di essi 
moltiplicate ne’ loro individui quasi senza nu- 
mero sorgono da ogni parte. Oh la scena bril- 
lante che si apri a questo comando ! Là ve- 
devasi saltellare il Capriuolo ; qua fuggire la 
timida Lepre , e dopo di essa il Cane carezze- 
vole , che f inseguiva : là bela l’AgnelJa man- 
sueta nel prato , mugge il Torello presso al 
rio : si udì ruggire il Leone dal fondo del bo- 
sco , a cui rispondeva Ja Tigre , la Iena siti- 
bonda di sangue. Quivi fuggiva il timido To- 
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po , che si appiattava , e là Mustella che si 
adira, e gli dava caccia. Da una parte mirava- 
éi il Castoro, che si affatica a fabbricarsi una 
casa alla corrente di un fiume ; dall’ altra par- 
te la Volpe astuta , e la Marmotta , che si ca- 
vano una tana ; mentre la Sci mia scherzevole 
sull’ alto di un albero .par che ridesse di tan- 
to stento. Qui nitriva generoso il Cavallo , che 
scuoteva maestoso la sua criniera , e par che 
cercasse una mano che lo guidi. 

M. Che spettacolo grazioso ! E quella mas- 
sa informe di carne pigra , lenta , che par che 
emuli una collina , che sarà mai ? 

T. È questo l’Elefante, il primo degli 
animali terrestri per la corporatura , e forse 
anche il più intelligente , che si occulta nel 
fondo del bosco per cercare tra le ombre una 
compagna , e dare sfogo all’ ardore che 1’ ac- 
cende. Come quell’ altro che gli succede in 
grandezza , sfornito d’ ogni grazia , grosso , 
lento ne’ movimenti , e di un'aria stupida nel 
portamento , è il Bue compagno dell’ uomo nei 
trovavagli penosi del campo. Il suo collo car- 
nuto , le grosse e pesanti sue spalle , i corti 
piedi , e le cosce nervose mostrano le dispo- 
sizioni alla fatica. 

Ducento e più specie di quadrupedi fin 
ora conosciuti riempirono i piani , i monti , 
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il fondo de' boschi , usciti fuori alla semplice 
voce dell’ Altissimo. 

M. E questi animali che strisciano così 
Velocemente per 1’ erbe pieni di attività , di 
foco , che saranno mai ? 

T. Essi sono i rettili , che Dio ha creato 
cogli animali , tra quali distinguesi la nume* 
rosa famiglia de’ serpenti. 

M. Ma essi non han piedi, non ali, non 
altri membri atti al moto, e come si spiccano 
con tanta rapidità , con tanta celerità che sem- 
brana tante frecce avventate da un braccio vi- 
goroso ? 

T. Il corpo del sergente , M. , è di sem- 
plicissima costruzione sopra quello degli altri 
animali : è un aggregato di tante vertebre , 
cbe si stendono longitudinalmente., sembra 
formato di tanti anelli, e quando sentonsi agita- 
ti , e voglion correre , ciascuna delle sue par- 
ti diventa una molle , la quale si spiega , e 
si distende con empito , e par cbe non tocchi 
la terra , cbe per rimbalzarvi. Nè sempre si 
strisciano i serpenti , ma talora mossi dall* 
ira , dal timore , o dall’ amore , si alzano , ap- 
poggiano sulla terra la coda con sinuosi contor- 
ni , elevano la testa , e ’1 corpo , e tenendosi 
in positura dritta e perpendicolare nfTren l' im- 
magine della forza , e del coraggio. 
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31. E qual rango occupano essi tacila scoi» 
degli esseri ? Perchè sono tra i quatrupedi ? 

T. Occupano il rango' che liga i pesci 
cogli animali oviperi , sono in un grado inter- 
medio tra i pesci , e Ife lucertole , clic scorro» 
la terra armate di piedi. 

M Qualunque sta il gradò che occupano, 
sono sempre degli esseri orridi , che spaven- 
tano col loró veleno, inutili, schifósi. • 

T. Non tutti, Madama sono cosi malefiiiir 
di Cento quaranta specie , che ne numerano 
i Naturalisti , appena una terza parte sequestra 
il veleno ; nè quelli , che sono armati di un 
dente morti toro , offendono mai i' uomo , se non 
WeOo irritati , od offesi. 

31. 'Comunque vói li dipingete , io vi ve- 
do sempre degli esseri o inutili, o nocivi. Se 
non vi fossero , non farebbero un gran voto 
nell' ordine della natura : anzi era meglio il 
non crearli. 

T. Daremo noi legge aH’ Altissimo ? Se la 
sapienza di Dio li ha prodotti , hanno essi un 
posto nel sistema detta creazione. Iddio li vi- 
de , e disse che eran buoni : ne sapremo noi 
dutiqùe piu «li Dio? Essi hanno quella bontà, 
che le corte Vedute dell’ uomo hon giungono 
a scoprire. Non han forse essi una carne co- 
me gli altri animali opportuna al nutrimento 
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deir uomo , opportunissima a tanti uccelli vo- 
raci ? In Cuba la loro carne è un manicherei-» 
tu de' Rè. La medicina tira molti vantaggi dui 
serpenti , specialmente dal genere delle- vi- 
pere , che noi crediamo più nocive : n loro 
sangue è adoperato per molti malori , e verrà 
forse un ^giorno , che la scienza troverà nei 
serpenti -delle utilità., che ora ignoriamo ; giac- 
ché tutto è creato al servizio dell’ uomo. 

Così ebbe luogo la creazione degli animali. 
Le acque allora , l* aria , la terra furono po- 
polate da’ loro abitatori , e niente mancò all’ or- 
«amento di esse. 

E pure nell’ abbondanza di tanti esseri 
animati mancava un capo , mancava un domi- 
natore , che li signoreggiasse , e dove par che 
si dirigessero tutte le linee della creazione. So 
Dio produsse le cose alla manifestazione della 
sua bontà , della sua gloria , qual gloria po- 
teva mai ricevere nelle creature o insensate , o 
prive d’intelligenza, ciré non sanno certamen- 
te ammirare la sapienza , la provvidenza , la 
grandezza di quest’ Essere Supremo ? È vero 
che è detto , che i Cieli narrino la gloria di 
Dio j che gli uccelli del mattino cantino nell 
accento dell’ armonia l’inno di lode al lor Crea- 
tore ; ma ciò altro non suona , se non che Dio 
stesso si annunzia nelle sue opere. Ninno però 
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di questi esseri può innalzarsi a lsi con un sen- 
timento interiore ; e conoscerne la sapienza , e 
la provvidenza ; nhm di essi può testificargli con 
sincerità di spirito la gratitudine , e '1 rispetto. 
Quest' essere mancava nelle opere della 
natura. Ma il grande Artefice dell’ Universo 
avea già disposto fin da' secoli eterni di pro- 
durre questo capo-d’ opera del suo lavoro. Tut- 
te le altre cose parevano de' pezzi staccati , de* 
raggi sparsi per riunirsi in nn foco , onde ma- 
nifestare la loro attività. Nell’ uomo questi raggi 
si adunano , e si concentrano ; ma esso non 
fu il prodotto , e l’ espressione del semplice 
comando di Dio, come nelle altre cose create; 
sì bene della meditazione , e del disegno. Ve- 
dete come Dio par che entri in consiglio con 
se stesso , per designarne il modello , a for- 
mar l’abbozzo di questo ultimo suo lavoro . 
Facciam V uomo, egli dice , facciamolo a no- 
stra immagine , e similitudine. Or di qual pregio 
non sarà mai quest’ opera , che costa un pen- 
siere all’Eterno? Sembra che sia l'ultimo sfor- 
zo dell’ onnipotenza ; in lui certamente si do- 
vranno riunì re tutte le bellezze sparse nell’ Uni- 
verso , e tutti i pregi , e le perfezioni , che 
brillano nelle altre cose. Volgetevi parciò, Ma- 
dama , a quest’ Artefice Sovrano , osservate co- 
me egli si dispone a questo lavoro. Prende ua 
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pezzo della più lucida creata, e ne disegna le 
forme. 

M. Oh f io mi attendeva tutt' altra cosa , 
Teofilo. Il Re della Terra , che doveva signo- 
reggiare a tutto il creato , non ha altro origi- 
ne che dalla polvere ? 

T. Ma donde volete , che avesse origine 
quest' uomo ? Egli è «un essere terreno , dalla 
terra dovevan’ essere tirati i suoi elementi. 

M. E volendolo anche tirar dalla terra , 
vi erano tant’ altre sostanze più preziose, come 
pietre , gemme, metalli, perchè non farlo almeno 
di esse per dare un lustro alla di lui origine? 

T. Ma credete che la materia , Madama , 
possa dare un pregio alle opere di Dio ? Egli 
non è un artefice terreno , che scieglie i me- 
talli più fini , le pietre più lucide , per dare 
risalto al lavoro colla bellezza de* materiali. 
Questo fango , e questa polvere nelle mani di 
Dio è capace di sostenere tutti i disegni dell* 
onnipotenza ; al tempo stesso che ha una ve- 
duta profonda di ricordare all'uomo la sna ori- 
gine, onde non si elevi ne' suoi vaneggiamen- 
ti , e non s’ inorgogli de’ pregi , di cui Dio 
sarà per arricchirlo. Osservate infatti , come in 
questa semplice creta fa spiccare Iddio tutte le 
proporzioni , la simctria la più ammirabile. 

Quale eleganza, e finezza non annunzia questo 
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semplice abbozzo l Quale preludio di grandezza 
non mostra quella sua diritta statura , quel ca- 
po elevato verso il Cielo, mentre gli altri ani- 
mali son tatti inclinati verso la Terra loro uni- 
ca sfera L’ uomo mostra , che sia fatto con 
altri destini ; mostra in questa positura , che 
sia designato a vivere cogli abitatori delle re- 
gioni celesti , ai quali è #i volto; aver con essi 
le sne comunicazioni , i suoi rapporti. Sì , 
i suoi destini sono verso quel Cielo , che non 
perde mai di veduta. In questo atteggiamento 
vedete quale aria maestosa spira dal suo volto, 
indizio delia dominazione , e del comando che 
sarà per ricevere sopra tutta la Terra. Il vol- 
to degli altri animali è bislungo , terminato 
in un muso aguzzo. La forma sferica , al con- 
trario che è la forma per eccellenza , contorna 
il capo dell’ uomo con bella proporzione : con- 
templatene le parti. La fronte che gira in ar- 
co è spoglia di peli , e d’ incombei, onde possa 
trai licervi l’ ingenuità , la sincerità , la schiet- 
tezza del cuore, del sentimento. È terminata que- 
sta fronte da una corona di capelli , ‘che spic- 
cano come tanti raggi per ripiegarsi parte sii 
gli omeri , parte scendenti a formar come un 
Velo , che si dirada ad arbitiio per scoprire il 
santuario del viso. Abbelliscono gii estremi del- 
la fronte due membrane cartilaginose spiegale. 
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è modellate in tante curve atte a ricevere le 
modificazioni dell' armonia. Qual diflèrenza tra 
gli erti tubi delle orecchie animali , e la for- 
ma (ellittica , e le piegature simmetriche di quelle 
del uomo! Quelle soh destinate ad essere as-*- 
sordate dal fragore , queste à distinguere tutte 
le graduazioni del concento musicale. 

M. Si mi colpisce questa diversa organiz- 
zazione delle orecchie: quelle delPnomo dispo- 
ste in tanti giri annunziano che sieno fatte a. 
sentire l’ armonia più sublime. 

T. Dal fronte stesso si spicca uria proemi- 
nenza cartilaginosa , Che scende ad angoli ad*- 
dolcili a rompere la monotonia convessa del 
trotto , e coll* estremità ondolosa delle narici fa 
un concerto colla bocca tagliata a forma di 
cuore. I 'bruti hanno narici por respirare , ma 
non naso , che adorni , ed abbellisca il lorb 
volto. Quelli si gittano indistintamente nel so- 
no de 1 fimi, e nel lezzo della putredine; l’uomo 
si disgusta a qualunque grave sensazione. Le 
goti in fine piacévolmente rilevate , e li men- 
to terminato in ellissi forma il 'finimento dà 
quel volto , che l’ Eterno Geometra scelse tfa 
le possibili figure ad adorarne quésta sua inv- 
magine. Poteva idearsi una figura più simetrica 
a comporre il viso dell’uomo? 

M. .No certamente : c chi può celebrare 
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degnamente F elegaaza di un bel volto ? Esso 
è uu vero raggio celeste , che rapisce , ed 
innamora. 

T. Le mani poi sgombre da ogni appen- 
dice , da ogni pelame : il petto elevato , i pie- 
di svelti , tutta la corporatura simeirica , ci dan- 
no F idea d* una singolare bellezza , ebe bril- 
la in quell’accordo espressivo di tutte le par- 
ti , in quel carattere di vigore , che 1* annun- 
zia destinato a dominare sopra tutto ciò che 
lo circonda. ' 

M. Sì , una bella macchina è F uomo , 
quando si considera nelle sue proporzioni , 
nelle sue fattezze. Vi traluce altro disegno , 
altr’ arte di quella che mirasi nel confronto co- 
gli altri animali. 

T. Ma quest’ opera così simetrica , si bel- 
la ancora è fango : e Dio aveva già disegnato 
di arricchirla di altri doni , di altri pregi inte- 
riori. Quindi a renderla sempre più pregevole, 
si accosta a lei , e con una ispirazione poten- 
te , soffiando sopra del volto , le dà F ultima 
perfezione , e la rende il capo d’ opera di tut- 
to il creato. Soffiò sul suo volto , perchè in 
esso brilla la vita , F intelligenza , il sentimento 
dell’ anima ; ed allora divenne F uomo F immagi- 
ne di Dio perchè fatto a sua simiglianza. Questo 
favore singolare , questa distinzione che Din ha 
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aggiunta all’ uomo , voi vedeste che non l' ado- 
però nella creazione degli altri animali : ed è 
ciò che lo rende il simulacro dell’ Onnipoten- 
te in Terra. 

M. Non nego , che la creazione dell’ uo- 
mo sia ben marcata nelle sue circostanze , ben 
distinta da quella degli altri esseri ; indica al- 
tro fine , ed altro disegno , altri destini ; ma 
gli epiteti onde si è voluto designare non mi 
negherete , che sieno ben* esagerati. 

T. Esagerali , ed in che modo ? 

M. Se Dio è uno spirito purissimo , se 
non ha forme , come può dirsi 1* uomo imma- 
gine di Dio ? Chiameremo immagine dell’ On- 
nipotente un essere così caduco , e materiale ? 

T. L’ immagine è nell’ anima per l’ intel- 
ligenza espressa coll' allegoria del soffio : Dio 
stesso 1* ha onorato di questo epiteto. 

M. L’ espressione del soffio neppure mi 
finisce gran cosa : la metafora mi seinbra im- 
propria , e bassa. 

T. L’ animo nostro , Madama , è di una 
natura più difficile a nominare , che a conce- 
pire , diceva un savio dell’ antichità (i). Esso 
gon cade sotto i sensi , non possiamo designar- 
ci) Cìc. Twsc. Lib. I. j t 
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10 co' vocaboli convenienti ad esprimerne la 
natura. Niente era più ordinario , che dipinge- 
re dall’ effetto del soffio il principio della vita ; 
la metafora dunque non è impropria non bas- 
sa , ma adattissima , e la più espressiva. 

Or guardate, M. , nuovamente questo si- 
mulacro or eh’ è animato dall'ispirazione del 
ano Divino Fattore , e conoscete , che possa 

11 fango nelle mani di Dio. Appena il soffio 
divino giunge a penetrarlo , che vedasi muo- 
vere tosto, e brillare di nuova vita. Un piace- 
vole porporino misto alle tinte del celeste , e 
della rosa corre tosto a colorir le sue go- 
te, che or si rinforza , ora scema , ed ora al- 
terna coi movimenti dell’ anima , che tutti li 
appalesa. Oh di qual delizioso color di fraga 
$i tingono quelle labbra incantatrici/ Come si 
modellano in cento guise per animar la voce , 
e per dar tuono alle parole ! che amabilità , che 
gioco , che grazia . Come esce questa voce 
soave per proferire i primi accenti della rico<- 
noscenza , e del piacere ! Quali mosse sime- 
triche v» aggiungon le mani , quali gesti in 
concerto /È più la creta che miravate pocanzi 
muta, ed inerte? 

M. Voi dipingete , T. , le bellezze dell' 
uomo animato , e niente dite dell’ ornamento 
migliore di esso , della bellezza degli occhi , 


Digitized by Google 



i 7 5 

che vedo splendere come due soli , e dove si 
annunziano tutte le mosse del pensiere ? Sì. , 
questo è il più bel pregio del volto : e che sa- 
rebbe mai I‘ aspetto più bello senza l* incan- 
tesmo degli occhi ? 

T. Madama , io resto abbagliato da quella 
luce, che spargono, e non ho espressioni op- 
portune a descriverli. Lasciava a voi , che li 
movete con tanta grazia , con tanto genio , e 
li girate a, governare il destino di chi vi av- 
vicina , lasciava a voi , dico , la cura di de- 
scriverli. 

M. lo vi ringrazio del complimento che 
mi fate. Ma son' io forse erudita ne' misteri 
dell’ ottica per descrivervi i rapporti tra la lu- 
ce, e gli occhi , ed in qual modo i raggi si 
ripiegano , si aggruppano , si rifrangono ne’ 
diversi umori , che compongono questo visce- 
re , onde aver luogo il fenomeno della visio- 
ne ? e come in un piccolo globbetto possono di- 
pingersi tutti gli oggetti della natura? Io non 
ho tanta erudiziorte, e tanto studio. 

T* Non vi chiedeva , M,, di dirmi l’ ar- 
tifizio della visione ; lasciamo queste ricerche* 
alle cure de' Fisici , vi diceva solo di por men- 
te alla sapienza dell* Artefice immortale , che 
ne Ira lavorato i pezzi , ne ha disposte le pro- 
porzioni , e li ha combinati col meraviglioso 
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fenomeno clic ci mette in rapporto con tut- 
ta la natura. E chi fu , che piantò gli occhi 
nella parte più sublime della testa quasi in 
una specola , perchè niente gli sfugga, perchè 
al volgare maestoso del suo ciglio possa l’uo- 
mo passare a rassegna tutto il creato dall’atomo 
della sabbia che calpesta , fino a Sirio , che si 
perde nell’ immensità dello spazio? Vedete qual 


risalto dà all’ occhio quel sopracciglio diviso 
in due archi neri : essi danno al viso un’ ener- 


gia, un’ anima un sentimento. Osservate que* 
due globbetti tanto delicati , tanto facili ad 
essere offesi , come la mano della Provviden- 


za li ha custoditi con due mobilissime palpe- 
breorlate da lunghi peli , i quali come raggi 
divergenti , si aprono , e si chiudono al bi- 
sogno senza che 1’ uomo si affatichi in -alcun 
modo . Guardate questi globbetti luccicanti 
quante modificazioni prendono ad ogni istan- 
te : scintillano di un foco spaventevole nell’ 
ira , brillano nell’ allegrezza , si fan tene- 
ri nell’ amante , passionati ne’ desiderii , si 
offuscano nel dolore : che espressioni » che 
incanto ! 


M. Lo vedo bene come sieno gli occhi 
1’ organo più potente , più sincero ad esprime- 
re le affezioni dell’ animo ; la lingua può men- 
tire , può inorpellìire il vero , ma gli occhi 
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confondono il suo linguaggio menzognero . 

T. Oli quale non do vett’ essere la sorpre- 
sa dell’ uomo , quando la prima volta li aprì ! 
Quale gradevole emozione non dovè recargli 
la vista di tanti oggetti variati nel loro concerto, 
nel movimento , e 1’ ordine , e la proporzio- 
ne in lutto ciò che lo circondava ! Comin- 
cia a suscitarglisi allora 1' idea del bello , di 
quell’ accordo proporzionale di quell’ estasi bea- 
ta , che gli apre il cuore , gli accende i de- 
sidera , e lo pone come in un dolce delirio. Alza 
gli occhi al Cielo , mira il Sole che abbellisce 
colla sua luce tanti oggetti ; e 1’ animo s’ in- 
nalza all’ ammirazione , ed alla sorpresa . Ma 
un torrente di raggi, che vanno a ferirli gli de- 
stano la prima volta l’ idea del dolore. Per un 
moto involontario li chiude , ed in quel mo- 
mento di oscurità crede di aver perduta 1’ esi- 
stenza.... Si riscuote, ed ode allora il sibilo del 
vento , il mormorio del ruscello , il canto de- 
gli uccelli , e quest’ armonia lo rapisce come 
in un’ estasi celeste. 

Un albero, che a lui soprasta, gli presenta 
i suoi frutti pendenti : un movimento spon- 
taneo gli fa stendere la mano a raccorli ; se 
gli avvicina : un profluvio di odori gli desta 
un’ aggradevole emozione: li accosta alla boc- 
ca , li gusta , e sente uua dolcezza improvi- 
Gl AMINOLO Voi. HI, 13 
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sa . che lo diletta , e Io appaga. Fin’ allora 
non aveva provato che sentimenti di piacere, 
il gusto gli dà quelli della voluttà. 

M. Sì , di grande sorpresa dovettero es- 
sere per 1’ uomo nuovo , colpito da tante sensa- 
zioni, questi primi momenti della sua esistenza. 

T. Dopo un rapido movimento d’ idee si 
riconcentra allora in se stesso , cerca chi egli 
sia , e si riconosce la prima volta. Esamina , ' 
contempla, paragona , e profferisce allora quel io, 
che non può ripetere verun altro essere vivente. 

M. Oh quanti doni profusi in un pezzo 
di fango . 

T. Ma non pii» fango , Madama ; egli è 
divenuto 1 J immagine , e la similitudine di Dio; 
egli è entrato nel rango delle intelligenze , di 
quella intelligenza che non si arresta alla su- 
perficie degli oggetti , ma che scende ad esa- 
minar la natura, e 1’ essenza degli esseri , per 
conoscerne i rapporti , 1’ ordine , 1’ armonia . 
Ella s’ innalza coll' attività de* suoi pensieri fi- 
no all’ ultima volta de’ Cieli , discende nel pro- 
fondo degli abissi. Nella varietà , e combina- 
tone delle sue idee chiama a rassegna il 
passato , il presente , li calcola li combina , e 
si spinge colle sue congetture fin nella nebbia 
dell’ avvenire che lo avvicina all* intelligenza 
divina.- 
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Effetto anche di questa intelligenza è quel- 
la viva, e inquieta brama, che tormenta di con- 
tinuo il suo cuore, che Io slancia da speranza 
in speranza , da desiderio in desiderio , che 
gli fa concepire 1' idea della gloria , dell* im- 
mortalità , per cui si agita , suda , si studia in 
cento modi di conquistarla : e così Dio lo in- 
nalza a partecipare di quelle facoltà > che a 
lui solo appartengono per natura» 

Domando , posson essere questi i risulta - 
menti della materia grave , inerte , caduca ? 
La sostanza capace di tali affezioni deve esse- 
re tutt’ altra cosa che il fango ; esso non è op- 
portuno a questi voli , capace di questi senti- 
menti. 

M. Ma talora , Teofilo , vediamo quest’ uo- 
mo oppresso da debolezza, avvilito , scoraggia- 
to , e par che torni per proprio peso nel nulla, 
non ha combinazioni d’essere intelligente. E 
dove allora è il suo spirito , la sostanza im- 
mortale che lo stabilisce ? 

T. La stessa sua miseria è quella che pro- 
va meglio allora la grandezza dell’ uomo , e 
del suo spirito: perchè all* istante in mezzo al- 
le pene, ed all’abbattimento sorge un senti- 
mento che lo rincora, che lo innalza colla spe- 
ranza di un avvenire piè lieto , colla certezza 
di una beata immortalila. Potrebbe là' materia 
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stessa esser capace di questi opposte modifica- 
zioni nell’ istante medesimo ? Sarebbe una con- 
traddizione. Dalla materia hanno origine la 
debolezza , 1’ avvilimento , la miseria : chi le 
combatte è un' altra sostanza , e di diversa 
natura (i). 

Questo sentimento interiore , questa co- 
scienza abituale , che ha 1' uomo della superio- 
rità del suo essere sopra quanto cade sotto i 
suoi sensi , parla incessantemente nel suo cuo- 
re , e lo mette in rapporto colla natura , e 
con Dio. I soli sciagurati del gregge di Epi- 
curo , i soli Atei han potuto degradarsi al se- 
gno da confondersi col fango. Ma se tornasse- 
ro per un momento in loro stessi , sentirebbe- 
ro quella voce interiore , che grida incessan- 
temente per confonderli. Si , Madama , non 
possono esservi materialisti di buona fede. È 
troppo forte il convincimento di un Essere Su- 
premo , di una sostanza in noi immortale. La 
cornitela , la sfacciataggine han potuto com- 
battere questo senso morale , ma non estinguerlo. 

M. Sono della vostra opinione , Teofilo f 
che non posson esservi materialisti di buona 
fede. Un delirio furente può svolgere T idee , 
combattere il sentimento interiore , ma il de- 


(1) Sentimento profondo di M. t Pascal. 
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iirio è passaggiero , e momentaneo : al ritorno 
della calma non può l’ uomo non riconoscere 
se stesso ,, la sua dignità il principio immor- 
tale da cui 'è animato. Quale stranezza ! studiar 
re , ragionare , affannarsi per conchiudere , io 
non sono che movimento , e materia , io vado 
a risolvermi nel nulla . E se sei materia , e' 
niente , come esamini , come provi , e confu- 
ti ? Fa lo stesso questa terra die calco , que- 
sto pezzo di legno che ho tra le mani ? 

T. Lasciamo , Madama , alla filosofia la 
cura di esporre le prove della spiritualità , e 
dell’ immortalità dell* anima nostra , e ciò che 
possa su di ciò sugerire il lume naturale , e ’I 
ragionamento. Essa vi farà conoscere , che le 
nostre affezioni stesse provano in noi un’ ani- 
ma spirituale , ed immortale. LI idea dell* infi- 
nito che Y innalza , dell’ immortalità che la 
tormenta , quel non arrestarsi con delizia sulla 
Terra se non alle attrattive della virtù , e del- 
l’ innocenza , annunziano una sostanza non ter- 
rena che signoreggia in noi. 

Ma qual bisogno di ricorrere alla filosofia 
per un uomo illuminato dalla Religione ? La 
prima verità , che ci s’ insegna, nelle Sagre 
Scritture , è , che Dio sia il creatore di tutte 
le cose. Quest’ Essere sovrano ha detto : Fac- 
ciavi 1' uomo a nostra immagine , e similitu- 
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dine , F nomo dunque non ha solamente un 
corpo, perchè come potrebbe dirsi immagine dr 
un Ente tatto spirito ? Convien dire , che oltre 
deb corpo siavi nell’ uomo un' altra sostanza 
dotata d’ intelligenza t di libero arbitrio , di 
attività ; proprietà che sentiamo per nn inter- 
no convincimento, per li quali attributi può 
dirsi solo l’ immagine di Dio. 

Apprendiamo dippiù dalla narrazione di Moia 
sè , come Dio disse — Facciam V uomo , acciò 
■presieda agli ammali , ed a quanto vive sulla 
terra. L'uomo dunque è di una natura, e di una 
dignità superiore a quella degli altri esseri viventi, 
perchè creato per dominarli. Leggiamo anco- 
ra , (t) che dopo di aver Dio dato all' uomo- 
questa dominazione , gli diede de* precetti , 
a lui impose delle obbligazioni , perchè creala 
r aveva padrone delle sue azioni , ciò che noa 
fece co' bruti guidati da un meccanico istinto. 
Trattò V uomo dunque come un essere intelli- 
gente libero , degno di premii , e di pene , lo 
minacciò della morte, se fosse stato trasgressore 
de’ suoi precetti ; ciò che dimostra vie meglio 
l’ immortalità del suo spirito che deve soprav- 
vivere ad una pena , ad un premio futuro. Que- 
st’ è stata la credenza di tutti gli uomini dal 


(t) Gen. Cap. I. Vers. 26. 
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princìpio del mondo , da ciò derivava la spe- 
ranza de* buoni , il terrore de’ rnalvaggi. Tal 
sentimento universale de’ popoli , anche i me?- 
no ragionatori , non poteva venire , se non 
dalla tradizione del primo padre del genere 
umano , trasfusa in tutte le generazioni , che 
1’ adottarono come una verità inconcussa. 

M. E con questa assicurazione % che Dio 
diede all’ uomo della dignità , dell’ immnorta.- 
lità del suo spirito ; e con una tradizione co- 
sì fedelmente trasmessa dal primo padre, co- 
me và che sono stati poi tacciati gli Ebrei 
di poco creduli a questo dogma , perchè ne' 
loro Libri santi non se ne trova un’ espvesr 
sa menzione ? .... 

T. E come potete persuadervi , M. , che 
mentre tutto il genere umano faceva di que- 
sto dogma la base della sua condotta , e del- 
la suà religione, mentre i Capi di tutte le so- 
cietà ne fecero il fondamento della politica , 
tanto coerente alle nozioni, più ovvie dell' uma- 
no raziocinio, fosse poi ignoto agli Ebrei schiat- 
ta scelta da Dio per essere il modello della 
religione, e della morale? Come può concepirsi 
che i Patriarchi loro padri , i quali sentivano 
Dio nel lor cuore , e procuravano di cammi- 
nare al di lui santo cospetto , non avessero 
ammaestrati i loro- discendenti in una ocedeu- 
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za , che è 1’ oggetto , e ’l fondamento della Tir- 
lù ,? E la fede di un liberatore , di un Reden- 
tore , che si conservava viva tra essi , che era 

10 scopo de’ loro voti , a che sarebbe termina- 
ta , se 1' uomo non fosse stato che fango , e 
tutto risolversi colla morte ? 

Chi cerca tra gli Ebrei tracce di materia- 
lismo , chi accusa di silenzio il Vecchio Te- 
stamento sull’ immortalità dell’ anima mostrarsi 
deciso alla più nera perfidia. Quando non ba- 
stasse 1’ epiteto d’ immagine , e similitudine di 
Dio , che si diede all’ uomo , ciò che non po- 
teva intendersi certamente del corpo terreno ; 
si ponga mente alla promessa , che Dio fece 
ad Adamo di un Riparatore. E quale interesse 
poteva avere Adamo di questa promessa , se 
non doveva verificarsi nella di lui vita , e poi 
tutto intero avesse dovuto morire ? E Giacob- 
be , che nel letto di morte si volge a Dio , e 
dice » Da voi Signore aspetto la mia libe- 
razione , e salute » di qual salute poteva mai 
egli intendere , se non dell’ anima sua immor- 
tale ? Non è da dirsi l’ istesso di Giobbe , che 
esprimeva il desiderio di unirsi a Dio , come 

11 cervo sitibondo , che anela le acque limpide 
di una fontana ? La verità di uno spirito im- 
mortale nell’ uomo comparisce ne’ Libri della 
Genesi più chiara della luce meridiana. Aggiun- 
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g€)te i libri de’ Profeti , pieni di speranza , di 
desiderii , di estasi per un’ altra vita , dove 
speravano gli autori di essi godere quella pace , 
e quelle consolazioni , che son negate in Ter- 
ra. La Terra dunque non è il solo teatro del- 
1’ uomo , qui rappresenta una scena fuggitiva , 
egli è chiamato ad altri destini , a quelli del- 
l’ immortalità. 

M. Dite bene. Mi faceva veramente gran 
pena questa taccia -, che davasi agli Ebrei ; 
ma vedo, che sia temerità , e maligne indu- 
zioni di una filosofia calunniosa. 

T. Or dopo aver Dio arricchito l’ uomo 
di tanti pregi , e di tanti beni , pure conobbe , 
che la di lui felicità non era compiuta ,• essen- 
do solo. Nuove grazie quindi dispose , e di 
nuove lo colmò , dandogli una compagna. Non 
trasse questo essere dal nulla , non animò la 
creata , ma lo produsse con una generazione 
tutta nuova. Infuse un sopore in Adamò , e 
nel silenzio del sonno gli staccò un pezzò di 
carne dalle sue coste , e fu la donna formata. 

M. La donna dunque ; ha un’ origine più 
nobile dell’ uomo , perchè il suo primo impa- 
sto non fu la rozza creta* 

T. Formata essendo dalla carne dell’ uo- 
mo , l'origine può dirsi comune. Dio poi ci 
Volle svelare questa artificiosa produzione , per 
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dare all’ uomo , ed alla donna profonde lezioni 
di condotta , e di morale. Volle far conoscere 
alla donna la superiorità dell’ uomo da cui è 
stata tratta ; ed all’ uomo quanto deve amare 
una compagna come una parte di se. La mae- 
stà, la robustezza, l’impero sono il carattere del- 
1 uomo , come la gentilezza , la grazia , la rasse- 
gnazione sono quello della donna. Formati dell* 
istesso impasto, volle dare ad entrambi lezio- 
ni di un amor reciproco , nel quale è riposto 
la felicità della vita , la pace , la; concordia , 
il bene della società , delle famiglie. 

Or quale non fu la sorpresa di Adamo 
nel vedersi vicino quest’ esser nuovo , che os- 
servato ancor non avea nel Paradiso della sua 
dimora? Alla bellezza delle forme , al folgorar 
di quel ciglio , al lampeggiare di quel volto , 
alla maelà del portamento , credè da prima che 
fosse Dio istesso , che in forma visibile voles- 
se a lui mostrarsi. Voleva prostarsi , adorarlo. 
Ma quando lo vide sorridere col riso della com- 
piacenza ; ma quando i di lui occhi gli par- 
larono al cuore , e vide le stesse sue forme , 
proruppe negli accenti della tenerezza , e della 
gioia , salutandolo carne della sua carne , 
essa delle sua ossa , provò la prima volta un 
sentimento ignoto , che 1’ accese , lo traspor- 
tò , l’ elettrizzò : una forza ignota lo spingeva 
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Terso l’ oggetto che l’accendeva , un fremito in- 
testino gli suscitò la prima volta il sentimento 
dell’ amore la più soave delle passioni , al cal- 
do della quale sentì riempiersi di nuova vita, 
sentì una nuova esistenza. 

M. Questa fu dunque l’origine della donna? 

T. Questa. 

M. Ma non leggiamo , che Dio spirato 
avesse ancora un soffio di vita sul di lei volto. 

T. Non ne era mestieri , avendola forma- 
ta non di creta , ma di una carne animata , 
e vivente. Questa maniera misteriosa di crear 
la donna ci fu da Dio svelata , per indicarci 
la stretta unione , che passar doveva tra i due 
sessi , aventi un’ origine comune : la creò co- 
me aiuto dell’uomo ne’ suoi bisogni terreni , 
e propagare per mezzo di essa la specie umana. 

M. Il fine fu giusto , ma in effetto non 
riuscì troppo felice questa unione. Sappiam 
pure , che fu ben presto la rovina dell’ uomo. 

T. Non fu la donna assolutamente la ca- 
gione della caduta di Adamo , fu la presun- 
zione in cui entrò fingrato, fu f orgoglio di 
divenire simile a Dio nella conoscenza di tutte 
le cose. Una compagna era necessaria all’ no- 
mo , senza della quale tutto si sarebbe h'mita- 
to alia vita del solo Adamo. 

• M. Oli quanto era meglio , che gli uo- 
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mini si fossero riprodotti come i Gorgoglioni 
senza aver bisogno dell’ altro sesso. 

T. Vi vorrei , M. , meno prevenuta con- 
tro del vostro sesso. 

M. Ma , siate di buona fede , tre quarti 
de’ mali non vengono all’ uomo , anzi alla so- 
cietà intera da questo miscuglio fatale ? 

Dite anzi , che tre quarti de’ beni vengo- 
no all' uomo da questa unione. Senza di una 
compagna 1’ uomo sarebbe privo di grandi con- 
solazioni , di grandi piaceri. In questa sua me- 
tà è, che trova l’addolcimento di tutti i mali 
della vita. Quando queste unioni sono bene 
associate , quale elemento migliore alle dolcez- 
ze del cuore, alla stessa virtù? La donna fece 
apparire sulla terra la bella amicizia della na- 
tura. L’uomo destinato ad opere penose divie- 
ne spesso tristo , afflitto , infelice , la donna è 
la consolatrice , che divide con lui parte del 
travaglio , che con sue piacevoli maniere dira;- 
da le rughe degli affannosi pensieri dalla di lui 
fronte, che prende la cura domestica delia fa- 
miglia, e colle mani più adattate ai minuti la- 
vori provvede ed al comodo , ed all’ agio dell* 
uomo affaticato. Siamo dunque più giusti nel 
giudicare delle opere di Dio. 

M. Oh , Teofilo , io non so resistere alla 
vostra eloquenza , voi colorile colla immagina- 
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sione ogni vostra idea , voi mi persuadete di 
tutto ciò che volete. 

T. Non sono io che vi persuado , è la 
ragionevolezza della cosa , e voi che avete un 
animo ben fatto vi arrendete volentieri alla 
verità. 

Ecco che abbiam già trascorse tutte 1’ ope- 
re della creazione secondo che Moisè ce le ha 
indicate. 

Or è tempo di mettere sotto un colpo di 
occhio la narrazione intera. Nel principio , di- 
ce Moisè , creò Iddio il Cielo , e la Terra. 
Non si è potuto in un modo più energico , e 
sublime esprimere il potere di un Dio Creato- 
re. Disse successivamente . Sia la luce , sieno i 
mari , i veggetabili , i pesci , gli uccelli , gli 
animali, sia 1' uomo , e tutto il creato non costò 
a Dio, che una sola parola, un atto della sua 
volontà. Dio creò partitamente le cose in sei 
giorni con quell’ ordine , che richiedeva il pia- 
no degli esseri stessi , per insegnarci , che crea 
liberamente, e non per uno sviluppo ci.eco , e 
meccanico, che tutto abbortisce in un momento. 
Santificò il settimo giorno quello del suo rispo- 
so ; lo benedisse, acciò restasse un monumen- 
to perpetuo alle generazioni future della grand 1 
opera della Creazione. Questa idea se fosse re- 
stata sempre viva nella mente degli uomini , 
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non Avrebbero traviali nel vergognoso Politei- 
smo , e riputar Numi il Sole , il Mare , la 
Luna , gli animali stessi ; avrebbero conosciu- 
to , che essendo tutte opere create , ne avreb- 
bero attribuita la gloria al solo loro Creatore 
unico , invisibile, onnipotente cbe tutto governa 
colla sua provvidenza, distributore di ogni bene. 

M. Senza dubbio cbe sarebbe stato così. 
Ma la dimenticanza di questa tradizione fece 
cercare l’ origine delle cose nè sistemi della Fi- 
losofia , ed infelicemente si profferirono tanti 
errori. 

T. Dunque teniam cara Madama qùesta di- 
vina rivelazione, e disprezziamo le miserabili 
impugnazioni colle quali si è voluto attaccare. 
Ritorneremo domani su questo soggetto : e se 
fin ora abbiam ammirata l’ onnipotenza dell’Au- 
tore supremo di tante cose , domani , ne ammire- 
remo la sapienza infinita onde furono ordina- 
te e distinte: Vi lascio , Madama . 

M. Oh sì , che queste considerazioni for- 
meranno la delizia del mio Cuore. Non si studia 
meglio Iddio che nelle sue opere. Io vi ringra- 
zio di tante cure che vi prendete per me ; re- 
sto augurandovi un buon riposo. 

M. Fate Voi anche buon sonno , e la gra- 
zia del Cielo vi assista, e secondi i vostri lo- 
devoli sentimenti. 
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SERATA SESTA. 

ORBINE , ED ARMONIA DELLE CREATE COSE AD AR- 
GOMENTO BELLA SAPIENZA DI DIO. 


Teofilo , e Madama . 

M. Oh con quanta impazienza ho atteso , 
Teofilo , questa serata ! Ogni indugio mi dive- 
niva penoso , lo divorava col pensiere . . . Ma 
eccoci finalmente al desiderato momento. Voi 
mi avete riempito 1 J animo di grandezza ier se- 
ra col narrarmi la storia della creazione. Mi 
avete suscitato delle curiosità tormentose pro- 
mettendomi di farmi conoscere la profondità 
della sapienza che l’ha dirette . . . Tronchia- 
mo ogni dimora. Apritemi quel velo, che cela 
: : la maestà della natura : fatemi conoscere que- 

sti tratti della sapienza divina : quale conso- 
lazione pel mio spirito ! 

T. Eccomi ad appagarvi , M. , ma toglie- 
te tanta prevenzione. Infelice dipintore , non 
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farò che abbozzarvi qualche tratto più lumino- 
so che risplende nell’ Opere dell’ Eterno. E 
chi scandaglierebbe mai la profondità della 
sua sapienza ! Vestiti di fango c’ innalzere- 
mo quanto comportar possa la nostra debolezza. 
V erra un giorno , che Dio ci menerà nel san- 
tuario della sua potenza : ora non vediamo che 
tra gli enigmi , vediamo qualche raggio ri- 
flesso della sua grandezza. 

M. Ad ogni modo sarà sempre consolante 
conoscere anche in menoma parte le munificen- 
ze divine. 

T. Io vi condussi per tutte le Opere del- 
la creazione. Vedeste al suono autorevole del- 
la voce di Dio uscir da prima gli elementi del- 
le cose tutte avvolti , c confusi nella nebbia 
del caos. Vedeste la luce prima foriera del gior- 
no sgombrar tali tenebre , e mostrarsi la Ter- 
ra uscita dal seuo delle acque nuda , scarna 
ed informe . Quest* acque stesse le vedeste 
aggruppate precipitarsi nel seno de* Mari , la 
Terra, sgombra da’ suoi iuviluppi acquosi, ve- 
stirsi per comando di Dio di vegetabili di ogni 
specie. Essi preparavano il nutrimento a tanti 
esseri viventi abitatori de’ Cieli , della Terra , 
de Mari. Vedeste finalmente dalla mano di Dio 
uscir l’ uomo rivestito del potere di dominarli; 
ne contemplaste l’ artificio , le proporzioni , la 
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bellezza , fì gettaste qualche sguardo sopra quel- 
la intelligenza che lo distingue. 

Tant’ opere diverse successivamente create 
ad un atto della volontà dell’ Altissimo senza 
ritardo annunziano l’onnipotenza del suo brac- 
cio , c vi han suscitata l’ idea dell' infinito. Ma 
è tempo di contemplare più da vicino quest’ ope- 
re stesse, esaminarne l’ordine, la proporzione, 
entrare per quanto sia possibile ne* disegni dell* 
Eterno , per tessere un Inno immortale alla sua 
sapienza. Gli oggetti sono quasi infiniti ; ma 
le convenienze , questo primo sentimento che 
cerchiamo di soddisfare in esaminando le ope- 
re della natura , i rapporti che le ligano , le leg- 
gi che le guidano formano un insieme , un 
intreccio , un ordine che da Dio parte , cd in 
Dio stesso ritorna. 

M. Oh quale studio sublime , ed al tem- 
po stesso edificante ! 

T. Noi giudichiamo della perfezione dì 
ogni essere dal modo come egli al suo fine ri- 
sponde. Nel gran sistema delle cose , essendone 
Iddio l’autore, che è la perfezione stessa, cou- 
vien dire che tutto sia perfetto in cgual modo, 
perchè tutto risponde al disegno del suo Sovrano 
Artefice ; ed in questo senso è da intendersi 
quella gran voce di Dio, che tulio era buono , 
cioè tutto corrispondente al fine della creazione. 

Giampaolo Voi. III. i3 


t 


Digitized by Google 



*94 

M. A questo modo , Teofilo , par die la 
perfezione di un atomo , di un insetto sia la 
stessa che quella dell’ uomo. 

T. L’ atomo , e !’ insetto riempiono il lo- 
ro posto come l'uomo il suo : e sotto questo 
rapporto hanno una eguale perfezione entitati - 
va misurata dall' arte , dal fine , del disegno 
del loro Autore sapientissimo. 

Noi poi avvezzi a misurare la perfezione 
degli esseri dai rapporti maggiori che hanno 
col tutto , ove vediamo questi rapporti più va- 
rii , più moltiplicati , diciamo gli esseri più per- 
fetti in proporzione. Quindi crediam la mate- 
ria viva ed animata più perfetta della bruta , 
ed inerte , e quella secondo i gradi dell' intel- 
ligenza ai quali si avvicina. Ma tutto è un 
nostro modo di concepire , mentre 1' ultimo 
anello nella catena mondiana niente manca per 
corrispondere al fine come il più elevato : ed 
ecco un primo lampo della sapienza di Dio , 
che traluce nelle sue opere. 

Dopo questa occhiata rapida sulla perfe- 
zione generale degli esseri , scendiamo a qual- 
che particolarità di taluni di essi. 

Vedete questa superfìcie della Terra sparsa di 
notabili inegua 0 lianza? Voi la direste creata nel 
tumulto , e nella confusione ; ma non è così . 
Qui mirasi una pianura dove la vista si perde: 
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là piccioli colli cHe l' intersecano , e sembrano 
tanti punti rilevati nello spazio. Dall* altra par- 
te vedete barriere immense di monti , che la 
terminano ,e si confondono colla sublimità delie 
nubi. Quale contrasto ! Le p ianure ridondan di 
erbe, di fiori, di messi: le colline di arbusti, 
di frutici , e di tutte le grazie della vegeta- 
tone. Quale orrore dall’ altra parte in que* mon- 
ti sterminati , dove non vedesi spesso neppure 
un segno di vegetatane : Quale spavento spi- 
rano colle loro rupi cadenti ! 

M. Spaventano certamente quelle scarne 
rupi , danno esse dell’ orrore . . . Quale felici- 
tà sarebbe , se tutta la Terra non fosse che un 
ampia pianura ! Non si vedrebbero tante frane, 
e tante smottature, die ne deturpano il volto. 
A qual prò poi tante montagne che fanno or- 
rore , che s’ innalzano al Cielo colle loro cime 
agghiacciate , infeconde , che minacciano sepel- 
lir le pianure stesse coi loro massi rovinosi ? 

T. Non volete monti nella Terra ? Allora 
sparirebbe questa vantata fertilità delle pianu- 
re, e le vedreste ben tosto sterili , e deserte. 

M. E perchè mai ? 

T. Una sostanza rara, trasparente circon- 
da la Terra , che è il principio della vita de- 
gli animali, e delle piante, parlo dell'aria ser- 
batoio immenso di vapori, e di esalazioni , che 
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sono il principio della fecondità. Essa è «lobi-* 
lissima facile ad alterarsi nel suo equilibrio ad 
ogni piccol grado di calore, o di freddo: essa 
quindi diviene il soggiorno continuo de’ venti, 
che correrebbero con furia fatale a flagellare, 
e distruggere le piante , e gli animali nelle 
pianure. A rifrangare il loro empito , a tem- 
perarne 1’ azione , la mano di Dio ha innalzate 
le montagne , che pur vi fanno tanto orrore. 
Vedete con quale ammirabile proporzione sono 
esse divise in tante catene , che traversano la 
terra tutta, che la garantiscano, la difendono, 
e vi producono la fecondità , la vita. In fac- 
cia ad esse rompono i venti , che raccolgono i 
vapori dell’ atmosfera , e si risolvono poi in 
rugiade benefìche. Le loro cime sono tanti 
punti attraenti , tanti conduttori di quel fluido 
aqueo , che nuota nell’ atmosfera , esse Io ri- 
solvono in pioggia , per farlo scorrere grada- 
tamente a fecondare le pianure. Esse ne* loro 
immensi serbatoi ne trattengono gran parte per 
farlo fluire continuamente nè fiumi , nè ruscel- 
li , perchè non manchi perennemente questo 
ristoro alle piante per una felice vegetazione. 
Quel Dio , che fè sorgere il monte come bar- 
riera dell’Oceano , vide il rapporto , che vi 
era tra il fluido che s’innalzava dal mare, e il 
monte vicino , che doveva assorbirlo , ne di- 
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spose la forma , ne calcolò le proporzioni , per- 
chè tutto fluisse con gradazioni convenienti ; 
quindi gli angoli che si allungano , che rien- 
trano; quindi l’ ammirabile intreccio, le incli- 
nazioni , senza delle quali sarebbe tolta ogni 
misura , ogni vegetazione. Ecco il bene de* 
monti nella Terra. 

Ricordatevi , Madama , delle pittoresche 
descrizioni , che fanno i Geografi delle Con- 
trade di Cachemira presso 1* India. Esse pre- 
sentano un vasto anfiteatro di verdura , che 
producono dalla parte di mezzoggiorno tutti ì 
vegetabili dell’ Asia , e dalla parte del nord 
tutti quelli di Europa : direste esser stata que- 
sta la prima culla del uomo, il Paradiso Ter- 
restre: ma quest’ ampio Anfiteatro, deve la sua 
fecondità alle alte montagne di Bember che 

10 circondano coverte sempre di neve. Esse di- 
fendono quelle felici Contrade dai raggi co- 
centi del Labor , ed irrigano colle loro sciolte 
nevi quelle amene e belle pianure a mantenervi 
continuamente la freschezza , " e la vita. L’Ita- 
lia deve la fecondità del suo suolo ai smisura*- 
ti monti delle Alpi , che la difendono da tutti 
gl’ influssi de’ venti settentrionali ; ed alla lun- 
ga catena degli Appennini , che la traversano, 

11 quali 1* irrigano delle loro acque cristalline, 
e vi alternano gl’ influssi benefici del raggio 
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orientale , ed occidentale. Lo slesso è da dirsi 
di lutti gli altri monti sparsi nella superfìcie 
delia Terra con tanta proporzione » e disegno. 

M. Oli quanto son (aliaci i giudizii degli 
uomini , che voglion giudicare delle opere di' 
Dio senza conoscenza di cause , e di fini !: E. 
chi poteva mai credere, clic le montagne aves- 
sero un disegno sì profondo nella formazione 
della Terra ? 

T. Maggiori ne scorgerete in prosieguo,. 
Il caos sviluppato nelle sue parti alla voce po- 
tente di Dio , par che non ci presentasse da 
prima che quattr' ordini principali di combina- 
zioni, come materiali degli esseri tutti. Una so- 
stanza solida un aggregato di piccole molecole 
strette tra di loro , formanti un ammasso con* 
tinuato , che si disse materia terrosa. Questa, 
che sembra la parte più vile, e spreggevole, la 
materia del fango\ è la più preziosa per 1* uo- 
mo. Dal suo seno escono tanti tesori , che 1’ arric- 
chiscono di ogni bene. Dopo tanti secoli , che 
nutrisce milioni di esseri viventi , non è anco- 
ra usata , rinnovella le sue produzioni conti- 
nuamente sotto le cure dell'uomo. In un anno, 
divien radice , rami , bottoni , foglie , frutti , 
semenze, per rinnovcllare le sue liberalità, che 
lutto poi riassorbisce a dar nuove produzioni).. 
Or , chi ha. dato ad essa quel grado di consir». 
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sterna opportuna à tanti fenomeni ? Se la ter- 
ra fosse più dura , 1’ uomo non avrebbe potu- 
to aprirvi un solco; sa più sciolta, non potreb- 
be sostenervisi, v’ infangherebbe da ogni passo. 

Si presentò in secondo luogo una sostanza 
fluida , che pare formata di molecole omoge- 
nee , le quali facilmente si sciolgono , si divi- 
dono , si riuniscono a formare i mari , ed i 
fiumi. Essa non ha forma determinata , ma 
prende tutte le forme de’ corpi cbe la circon- 
dano, e penetra, e bigna la Terra per fecon- 
darla. Chi le ha dato una giusta configurazio- 
ne di parti, ed un grado si preciso di movi- 
mento a renderla sì fluidi, ed insinuante? Se 
fosse più solila , non potrebbe introdursi ne' 
piccoli j>ori delle piante : se fosse più rara 
non sarebbe opportuna alla vita de’ vegetabili ; 
non a quella de’ pesci , non a sostenere il pe- 
so de’ vascelli al bene della navigazione. 

Una massa più estesa dell* Oceano si in- 
nalza poi sopra di noi , quest’ è 1’ aria : essa è 
un corpo si puro , si sottile , sì trasparente , 
cbe i raggi del Sole la penetrano senza con- 
trasto in un momento; essa è la sorgente del- 
la vita delle piante , e degli animali , che ^as- 
sorbiscono , profittano di tutti i suoi compo- 
nenti vitali , e la respingono per mettersi in 
nuove circolazioni, Se fosse più densa , sarebbe 
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inopportuna alia respirazione , ci avrebbe tolt© 
il lume del giorno , 1’ influsso benefico della 
luce. Essa rompe le nubi , acciò 1* acqua non 
cada in torrenti. Essa è la ministra de’ venti, 
che sferzan il torpore delle fibre vitali , rifre- 
scano le stagioni ardenti , ed intiepidiscono il 
rigore del verno. 

Un fluido anche più leggiero , ed attivo 
si presentò in quarto luogo che penetra 1* acqua, 
l’ aria , la terra , che tutto scioglie , e mette 
in movimento , detto fuoco o calorico , per 
l’effètto potente di risvegliare il calore. Que- 
st’ essere , che per la sua attività si mescola 
alle altre sostanze , le penetra , le scompone , 
mantiene l’ acqua in dissoluzione , la riduce 
anche in uno stato aeriforme a comporre l’atmo- 
sfera , e mischiato poi colle materie terrose 
in proporzioni opportune , le dispone , e le 
modifica in mille guise. I stati diversi di mo- 
dificazione , che prendono , annunzian da lun- 
gi il fenomeno dell’ organizzazione , quindi 
della vegetazione , e della vita. Ne vediamo i 
primi abbozzi nelle pietre a foglie , come i tal- 
chi , le ardesie , li vediamo in quelle compo- 
ste di filamenti , come 1* amianto. La natura 
comincia in esse ad innalzarsi verso 1’ organiz- 
zazione, da cui nasce la vita. 

M. Ma in che propriamente riponete l' or- 
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ganizzazione , clic distingue gli esseri duri , ed 
insensibili , da quelli che annunziano un sen- 
timento , una vita ? 

T. In una simmetrica disposizione di par- 
ti della materia bruta , ed inorganica , che 
si dispone in modo da innalzarsi per succes- 
sive gradazioni dal più semplice al compo- 
sto. Così vediamo, che T aggregato di più mo- 
lecole forma una fibra , più fibre combinate 
formano 1’ organo , e dal complesso degli or- 
gani risulta un corpo vegetale , o animale. 

Quando a Dio piacque di comandare alla 
Terra di divenir feconda , a questa voce ap- 
»parvero i vegetabili cogli organi proprii a ri- 
cevere le benedizioni dell’ Altissimo , ed appar- 
vero in una gradazione mirabile dal più sem- 
plice al più composto. 

M. Fatemi grazia , Teofilo , di mostrarmi 
questa progressione , per ammirare sempre più 
la sapienza dell’ Altissimo. 

T. Io vi esprimerò i concepimenti de’ fi- 
losofi , perchè chi può render ragione de' dise- 
gni dell’ Onnipotente ? 

Il primo tra vegetabili , dove par che in- 
cominci a comparire 1’ organizzazione vege- 
tale si è giudicato il Tartufo. A riguardarlo , 
non si presenta , che come una massetta infor- 
me di terra senza radici , senza rami , senza 
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fiori , senza foglie. Esso non si riproduce per 
apposizione , come gli esseri inorganici ; ma 
nasce , cresce , s’ invecchia per le sue funzioni 
organiche , ha una carne nutritiva , e gustosa. 
Vegeta per un principio interiore, i suoi semi 
in forma di polvere restan sempre inerenti al 
terreno dove cresce. 

In un grado superiore ai Tartufi sembra 
esser riposta la famiglia degli Agarici , e de’ 
Funghi: compariscono come tante specie di escre- 
scenze ; e pure il microscopio scorge tra le loro 
laiiiinette aggruppate dei fiori, e de’ semi. Questi 
rozzi ,ed imp erfetti vegetabili sono seguiti dalla 
numerosa famiglia de' Licheni disposti come tan* 
te macchie tra le pietre, e le muraglie, che 
portan rinchiusi dentro talune piccole capsule 
degl’ impercettibili semi. E quelle che vedete 
crescere tra 1* ombra , e 1’ umidità sopra le so- 
stanze corruttibili , che s' innalzano come tanti 
delicatissimi filamenti , sono le muffe annove- 
rate tra la classe de’ vegetabili , dove l’ occhio 
armato vi discerne de’ fiori, de’ semi. Or quan- 
to distano esse dalle erbe , e dagli alberi? Sono, 
dunque de’ punti salienti , eoi quali par che 
s' innalzi la natura ad un'organizzazione pi»., 
sviluppata , e compiuta. 

M. E chi poteva mai credere , che le 
muffe fossero de’ vegetabili ? Che tante mac- 
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chiette sulle pietre , e sulle pareti fossero u» 
tessuto di sostanze vegetali ancor esse ? E. co- 
me vi nascono senz' alcun seme ? 

T. L’ aria è ingombra di questi minutissi- 
mi semi innalzati da’ venti , e trasportati dovun- 
que. Nascono , si sviluppano dove trovano il 
sito conveniente secondo la loro nat Hra di ve- 
getare ; se cadono in sito inop portuno , pe- 
riscono. 

Ora à questi che possiam dire quasi ab- 
bozzi di vegetazione , succedono delle piante ; 
dove l’organizzazione mostra di ayere più pro- 
gredita , e vi si distinguono radici , tronchi , 
foglie , rami, cortecce , che le mettono in rap- 
porto colla terra , coll’ aria , coll’ acqua , senza 
entrare nel loro interiore a vedervi la giacitura 
di tante fibre , la struttura di tanti vasi , e 
mirarvi glandolo , trachee , otricelli , vasi pro- 
prii per digerire un succo particolare a cadau- 
na pianta : senza vedervi gli organi innume- 
revoli , che travagliano alla riproduzione della 
. specie. 

Or da quest’ erbe semplicissime la te- 
la organica si stende sempre più , si ripiega , 
si modifica in varie guise, e s’ innalza per gra- 
di a formare venti in ventiquattromila specie 
di piante da noi fin’ ora conosciute , ciascuna 
delle quali può considerarsi come un anello , 
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onde si compone il gran sistema della vegeta- 
zione : in talune con apparati semplicissimi , 
in altre sembra già la natura aver fatta de’ 
sforzi per innalzarsi fino all’ organizzazione ani- 
male , quindi alla sensazione. La timida sen- 
sitiva ci presenta fenomeni di simil fatta. Se 
accostate ad essa la mano per coglierla , essa 
sfugge : se le accostate un odor forte , es- 
sa si discosta , lo evita , si chiude , e par che 
risenta le impresssoni al modo che avviene ne- 
gli animali. 

M. Ma è veramente prodotto di sensazio- 
ne quel difendersi quel piegarsi che fa la sen- 
sitiva ? 

T. Io vi parlo , Madama , de* movimen- 
ti , che la delicatezza degli organi di questo 
vegetabile ci mostra , cosi disposti da darci de* 
risultamenti analoghi a quelli degli esseri sen- 
sitivi , ed animati senza entrare nelle loro ra- 
gioni. 

* Quando Dio dunque vestì le scarne rupi 
della terra di tanti esseri vegetanti , dispose 
colla sua sapienza infinita i loro organi oppor- 
tunamente , perchè vivessero , e si riproducesse- 
ro in una successione perpetua secondo gli al- 
ti disegni della sua provvidenza. E perchè do- 
vevano essere in contatto colle tre principali 
sostanze , che li circondano , cioè la terra. „ 
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1’ acqua , e ’l foco o calorico , dalle quali traggo- 
no i materiali della loro composizione , ed accre- 
scimento, variò gli organi secondo il bisogno. Li 
guernì di radici , che 1’ attaccass ero permanen- 
temente alla terra , e strette al seno di questa 
madre comune , ne succiassero tutto 1’ alimen- 
to che poteva loro somministrare. Li corredò 
di rami , d’ innumerabili foglie , che come ra- 
dici aeree traessero dall’ atmosfera i vapori che 
vi nuotano. Li arricchì di fiori , perchè fosse- 
ro in particolare rapporto col Sole fonte pe- 
renne di calore, e di luce. 

M. Che sapiente ripartizione ! 

T. Variò quindi le radici in diverse ma- 
niere , per proporzionarle alla diversità delle 
terre , nelle quali dovevan vivere , perchè tut- 
te avessero prosperate con successo. Pose a vi- 
vere nelle terre sciolte sabbionose le piante 
di radici capellute , acciò que’ minutissimi fi- 
lamenti avessero potuto introdursi senza osta- 
colo ne* voti delle sabbie. Le piante di ra- 
dici bulbose furono destinate per li luoghi 
aquitrini , onde avessero potuto prender tutto 
F accrescimento , di cui eran capaci , senza 
compressione ; e quelle di radice a fittone son 
destinate a rompere 1’ argilla. Così mentre 1’ ol- 
mo stende le sue lunghe radici nell’ inclinazio- 
ne de’ monti : la quercia robusta col suo lun- 
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go fittone penetra i duri strati dell* argilla ; 
e ’l noce , e 1 castagno , e ’l tasso si fau stra- 
da fin tra le fenditure de* macigni. Così non 
vi è angolo di terreno ! che la Provvidenza 
non abbia coverto di vegetabili convenienti , 
e le dovizie della creazione si di (fusero dovun- 
que con successo. E chi si è occupato poi di 
seguire il corso di queste radici , per vedere 
come si ripieghino , come si allunghino , per 
andare a cercare un terreno , che sia loro più 
proprio ? Questi fenomeni son pur ovvii ad un 
Bottanico. 

Pur le radici sotterranee influiscon forse 
meno al progresso delle piante di quel che lo 
facciano le radici aeree, cioè le foglie , ed i 
rami. Datevi la pena di esaminar la foglia di un 
vegetabile con una lente , voi la vedete divisa 
per compartimenti , guernita di peli innumerevoli 
chi irti , chi orizzontali , chi leggiermente in- 
clinati . Sono essi de’ succiatori perenni de* 
materiali dell' atmosfera. Vi vedrete una mol- 
titudine di glandolette di varie forme , roton- 
de , quadrate , ad anfore , a bacini tutte pie- 
ne di un liquore trasparente. La natura niente 
ha prodotto senza disegno , ed un tessuto spu- 
gnoso vedrete nella parte inferiore delle foglie , 
per assorbire tutta 1* umidità , che dalla Terra 
esala. Vi si osserva anche un piccolo canale 
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scavato nel pedungolo , che l* attacca ai rami 
come una specie di aqu edotto , per cui l' u- 
more succiato scende lungo il corpo della pianta» 

Chi può dire , Madama , tutte le attitu- 
dini che spiegano i vegetabili per assorbire dall* 
atmosfera 1’ umido benefico alla loro nutrizio- 
ne ? I pini de’ monti sabbiosi della Norvegia 
raccolgano gli umori galleggianti colle loro fo- 
glie disposte a pennelli ; la felce presenta sul- 
le colline le sue foglie in ventaglio ai ven- 
ti piovosi ; mentre il verbasco spiega le sue 
larghe foglie sulle ardenti sabbie della zo- 
na torrida ad ombreggiar le radici , e racco- 
glierne tutto quel poco umore , che esala dal- 
la Terra. 

M. Ma perché non sono tutte di una for- 
ma le foglie, mentre son destinate al ministero 
stesso ? Ne vediamo talune aguzze come le lan- 
ce , altre sferiche , ovate , dentellate , lisce , 
irsute , chi concave , chi aggobbite , chi gran- 
di , chi piccole , e non vi è famiglia , non 
specie , che non abbia le sue foglie diverse. 

T. Tutte son proporzionate alla forma 
delle piante, alle diversità del sito, della Ter- 
ra in cui vivono , ecco perchè la provvidenza 
le ha variate , le ha moltiplicate in infiniti 
modi. Quel canale scavato nel peduncolo , o 
quell’ aquedotto , che vi dissoda comunicare 
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1’ umore assorbito dalle foglie nell’ interno del- 
la pianta , non si osserva nc’ vegetabili fluvia- 
li ; perchè in essi il corpo della pianta nuota 
nell’ abbondanza degli umori. La natura 1' ha 
soppresso come inutile : anzi si osserva . che 
le cortecce di simili piante non sono scabre » 
ma lisce , per respingere facilmente 1* abbon- 
danza dell' umore , in cui sono. Così la mano 
della provvidenza lutto ha disposto in propor- 
zione , e misura. Ma il fine della creazione 
era poi in ultima analisi diretto alla riprodu- 
zion della specie. Crescete , e moltiplicatevi , 
disse Dio. Per giungere a questo scopo , oh 
i numerosi rapporti , in cui li ha posti col So- 
le padre benefico della vita ! 

M. Ed in che modo lo conosciamo ? 

T. ir ministero della fecondazione si opera 
nell’ interno del fiore. Ivi come in un foco si 
riuniscono i raggi di quest’ astro benefico , per 
accrescere la loro attività. Vedete questa pom- 
pa di fiori , taluni spiegati ad ombrella , altri 
a ra gg* > a piramide , a cono cc. Il primo 
cerchio , o corona è ordinariamente bianco , 
perchè questo colore è più opportuno alla ri- 
flessione de’ raggi ; e dove non è tale , una 
specie di vernice lo intonaca , e lo dispone 
all’ oggetto stesso. Questa corona , o corolla è 
divisa in piu pezzi , detti petali , disposti co- 
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me tanti specchi , ciascuno de’ quali riverbera 
il suo raggio nel centro , onde se ne accresca 
l’ attività. Gli organi della generazione , che 
sono i pistilli , le antère , le ovaie , sono ce- 
lati nel centro del fiore , come nel luogo più 
caldo a somiglianza delle parti sessuali del cor- 
po umano. Quando la fecondazione è segui- 
ta , i petali , le corolle avvizzano , e cadono co- 
me parti inutili mancanti allora più di oggetto. 

A conoscer meglio quale rapporto abbiano i 
vegetabili coll’ Astro del giorno, si osservi, come 
quelli che crescono all’ ombra non graniscono ; 
ed egualmente sterili divengono , se il grado 
del calore , e della luce non sia in proporzio- 
ne alla temperatura della pianta. Quindi vedon- 
si talune piante esotiche vegetar bene ne’ no- 
stri climi , ma senza riprodursi , senza gra- 
nire per mancanza del grado conveniente del 
calore : e così anche è avvenuto ai cavoli , al- 
la luxerna , al sano-fieno dell’ Europa traspor- 
tati nell’ Antille , per una ragione opposta , 
cioè per soverchia attività del loro sole. Non 
è quindi 1’ aria, 1’ acqua, la terra dell* Asia non 
opportuna alle nostre piante , ma 1* azion del 
sole* che dà la perfezione ai vegetabili , renden- 
doli fruttiferi alla maniera che loro è più pro- 
pria. Quindi conoscesi la saggezza della prov- 
videnza divina nel dare un’ attitudine partico- 
Giampaolo Voi. III. if\ 
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lare alle diverse pavli del fiore per corrispon- 
dere a quest’ oggetto. 

M. Oh quante cose ignoriamo nel sempli- 
ce meccanismo di un fiore , E chi è che esa- 
minando la natura , si ferma a considerare que- 
ste convenienze ne’ vegetabili ? 

T. Quelli che vogliono approfondire le 
opere della sapienza di Dio , ed i disegni del- 
la creazione. 

Ma maggiori meraviglie osserverete , se vi 
ponete a contemplare i rapporti degli esseri ani- 
mati col sistema della natura. Guardate nel 
fondo di questa fontana : osservate que’ filamen- 
ti la cui parte inferiore è attaccata ad un deter- 
minato vegetabile , la superiore mirasi divisa in 
tanti piccoli ramoscelli. Li direste tante piante 
parasite , che vivono a spese di quella, a cui 
sono aderenti. Or se vi date la pena di toccar- 
li , vedrete i piccoli ramoscelli muoversi , sten- 
dersi , scostarsi da ogni banda ; e se uno di 
essi s’ imbatte in qualche vermicello , Io pren- 
de, la conduce verso l’estremità superiore del 
gambo , lo gitta in un piccol forame , che è 
la sua bocca , e lo divora. Dopo qualche tem- 
po questi ramoscelli , quasi giunti a maturità , 
li vedete staccarsi , e fissarsi altrove. Se un fi- 
letto di essi venga diviso longitudinalmente 
fino alla metà del corpo , eccone formato un 
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animale a due teste , e se si suddivida , ec- 
cone formata un idra. Che più ? Se lo divide- 
rete in pezzi , e poi li riunirete , ne formere- 
te degl’ innesti come negli alberi. Questi esseri 
diconsi polipi . Ecco una generazione equivo- 
ca , che non sapreste definire se sia pianta 
o animale. Quale analogia , quale somiglianza 
ne’ loro organi ! 

E pure il polipo ha delle modificazioni da 
dare de’ risultamenti , che non son proprii del- 
le piante. Egli prende una preda , se ne nu- 
trisce , ha degli organi per smaltirla , ha una 
facoltà di muoversi in tutti i sensi , che non 
mirasi nella pianta. Or chi ci scopre questo 
punto saliente , per cui la materia si è resa 
suscettibile di nuovi fenomeni ? 

M. E di qual essere maraviglioso mi par- 
late voi , ed in che riponete la differenza tra 
un filo di erba, ed il polipo? 

T. Entrambi agiscono nel loro senso ap- 
propriandosi di ciò che li circonda , di ciò che 
li nutrisce , crescono , si riproducono ; ma l’ azio- 
ne degli organi de’ vegetabili è tutta meccani- 
ca , e non è accompagnata dal sentimento di 
quest’ azione , ciò che non può dirsi del poli- 
po. Nelle piante è un prodotto della sola vita 
vegetativa , nel polipo della vita vegetativa , a 
sensitiva , o animale. 
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M. Ma di questo nuovo stato dove ne tro- 
verete voi una ragione sufficiente. Se la com- 
posizione del polipo è tanto simile a quella di 
un filo di erba , se 1’ occhio si confonde nella 
loro figura , se 1’ Anatomico vi trova la stessa 
semplicità di apparecchio negli organi , come 
questo subitaneo passaggio dall’insensibilità al- 
la sensazione ? 

T. Per quanto possiam spingere T occhio 
in questo tenebroso laberinto , ed avvalerci dell’ 
analogia per conoscere quale possa essere la 
ragione dei differenti risultati , non possiamo 
altro dire , se non che , nelle piante non ap- 
paiono che libbre ; nell’animale si manifestano 
de’ nervi , cioè certe cordicine bianchicce , che 
hanno la similitudine delle fibbre vegetabili , 
ma d’ altro apparecchio , e di altro meccanis- 
mo , e non hanno la durezza , e la rigidità di 
quelle. Partono da un centro comune , cioè 
dal cerebro dell’ animale, che si diffondono per 
tutto il suo corpo. Dove appaiono i nervi co- 
mincia a manifestarsi il fenomeno della sen- 
sazione. 

M. Tutto dunque deriva da una - modifi- 
cazione diversa della materia. 

T. Nò , Madama. I nervi sono degli stru- 
menti opportuni a risvegliare il sentimento , 
ma questo appartiene ad un’altra sostanza di- 
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versa dalla materia. I nervi sono suscettibili di 
movimento determinato, e di contrazione: ma 
e tanto sopra la forza del moto produrre il 
pensiere , quanto è sopra la forza del nulla 
produrre la materia , diceva un Saggio (i). 
Ma non è questo il luogo di farne esame. 

Le relazioni di un vegetabile con ciò che 

10 circonda non sono che meccaniche , 1’ ani- 
male appartiene alla natura con altri legami . 
Egli ha di comune colle piante di nutrirsi , di 
appropriarsi di ciò che lo circonda , ma a quest’ 
azione si unisce la percezione di quanto acca- 
de nel suo interno , seguita da due generali 
sensazioni »1 piacere , e ’l dolore , ciò che lo 
distingue dal vegetabile , per cui l'animale av- 
verte a ciò die deve fuggire , ciò che seguir de- 
ve , quindi deriva k serie delle sue operazio- 
ni. Dobbiamo stabilire come principio , che gli 
esseri senzienti sono stati moltiplicati quando 

11 piano della creazione ha potuto permetterlo, 
quando era giunto all’ ultimo termine il mec- 
canismo dell’ organizzazione vegetale. 

M. Oh I quale scoglio sarà per la filosofia 
questo istantaneo passaggio dell’ azione mecca- 
nica degli organi alla sensazione. 


(i) Bonnet ) Carlo ) Sag. Anali!, sulle facoltà 
dell’ anima. 
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T. Grande senza dubbio, nè 1’ umano in- 
gegno ha potuto conoscerne ancora la ragion 
sufficiente. Dopo questo primo passo la natu- 
ra , o la mano di Dio ha moltiplicato gli ani- 
mali in diversissime maniere , portando ciascu- 
na specie le determinazioni opportune a corri- 
spondere ai disegni della Provvidenza nel pia- 
no in cui sono stabilite ; ed in quel modo che 
dal tartufo si è innalzato alla sensitiva , così 
per gradazioni successive dal polipo s' è innal- 
zato all* uomo. 

Furono perciò distinti gli animali in tre 
grandi famiglie , in uccelli abitatori degli al- 
beri , o dell’ aria ; in quadrupedi che errano 
per la superfìcie della terra ; ed in pesci abi- 
tatori delle acque , e ciascuno ba ricevuto le 
attitudini convenienti pel proprio elemento. 

Guardando i rami degli alberi rotondati , 
vediam subito le convenienze , che hanno essi 
con i piedi degli uccelli che vi dovevano abita- 
re. Sono i piedi ripartiti in quattro diti , tre de* 
quali sono dalla parte anteriore , l’altro posterio- 
re , acciò possano afferrare i rami comodamente 
come colle mani. Dippiù trovan gli uccelli nel- 
le diverse disposizioni delle foglie de’ ricoveri 
contro la pioggia , il Sole , il freddo. 1 mu- 
schi che sì frequentemente si formano sugli al- 
beri , e le muffe, che vi crescono, danno del- 


Digitized by Googl 


le comodità per fare i loro nidi , e tapezzarli. 
Le semenze rotonde , o allungate degli alberi 
sono proporzionate alla formi del loro becco . 
Quelli che portano de’ frutti carnosi alloggia- 
no degli uccelli, che hanno i becchi puntuti, 
Ne’ paesi situati tra li Tropici , ed i grandi 
fiumi dell’ America la più parte degli alberi 
marittimi , e fluviali che vi allignano , come 
più specie di Palmizii , portano dei fruiti ri- 
vestiti di scaglie dure ; ma i loro inviluppi non 
li mettono al coverto dal becco adunca degli 
uccelli abitatori , specialmente da' pappagalli. 

La natura ha posto anche de’ piccioli vo- 
latili nella corteccia, nelle foglie , ne’ fiori di 
una pianta , ove trovano tanto di comodità , 
quanto un quadrupedo in una vasta prateria . 
A chi di essi ha dato delle trombe , come alle 
api , alle farfalle per succiare il mele dal net- 
tario de’ fiori :a chi ha dato una specie di me- 
stola guernita di peli per raccogliere le poive- 
ri ideile stamigne e fabbricarsene delle abita- 
zioni. Ha posto nelle foglie le mosche comuni, 
ed i gallinsetti armati di un pungiglione per 
farvi delle incisioni, beverne il liquore sopra b- 
bondante. Mentre i scarabei si ciban di grani, 
i punteruoli , rhe vivon di farina, sono dotati 
di una specie di raspa per aprirne la- cortec- 
cia. Nell’ interno de’ tronchi ha disposto poi i 
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vermi , che son nudi , per trovarvi un rico- 
vero , ed una vestitura. 

Libando dunque gli uccelli , e gl' insetti 
alle piante, ha provveduto ai particolari loro bi- 
sogni , li ha proporzionati nella rispettiva du- 
rata. I funghi vivon un giorno come le mo- 
sche chi vi abitano , mentre le quercie che 
duran secoli nutriscono insetti più durevoli. 

Perchè la natura ha fatto spinosi quasi 
tutti i tronchi degli alberi nella zona torrida? 
Per garantire gli uccelli ne' loro nidi dalla mo- 
lestia degli animali voraci. I ratti , i serpenti, 
le tigri , le scimie , che in que’ climi abbon- 
dano , distruggerebbero gli uccelli nel loro na- 
scere , se la natura non avesse cautelata la lo- 
ro abitazione con queste siepi spinose . Nel 
Brasile , nalla Guinea , ove abbondano gli al- 
beri sopra 1' erbe , si vedono più uccelli che 
quadrupedi : ecco 1’ ordine della Provvidenza 
come si annunzia nella convenienza degli esseri. 

Non meno ammirabile la vediamo nel rap- 
porto che pose tra 1’ erbe , ed i quadrnpedi . 
Iddio ne arricchì la Terra , e li moltiplicò in 
proporzione. Le graminacee formano quasi il 
fondamento della loro pastura ; quindi la ma- 
no di Dio le moltiplicò in tante specie. Pone- 
te un pò mente alla forma di dette erbe , ed 
a quella de’ quadrupedi , e ne osservarete le 
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convenienze, i rapporti. Le gramigne poco sì 
elevano : sono così alia portata delle mascelle 
de’ quadrupedi , la testa de' quali è in una si- 
tuazione inclinata sempre alla terra. Le loro 
erbe delicate sembran proprie , ed opportune 
alle loro labbra carnose. I loro teneri steli fa- 
cilmente si strappano dai loro denti debolmen- 
te incisivi, e le semenze farinose son tritura- 
te dai loro denti molari. 

Gli animali moltiplicati in varie guise so- 
no stati diversificati nelle forme , secondo il 
sito delle loro abitazioni , ed i soccorsi che vi 
dovevano trovare , variandone i mezzi . Il Ri- 
noceronte ha una pelle a più pieghe , si cre- 
derebbe questo lurido animale coperto di un 
doppio mantello ; ma destinato a vivere nelle 
maremme fangose dell’ India ove è obbligato 
colle corna del suo muso a scavare le lunghe 
radici del bamboli ( specie di canna ) vi s'in- 
fangherebbe co’ suoi piedi enormi , se non aves- 
se la facoltà di gonfiare la sua pelle grinzosa, 
e sollevarsi dal pantano : e ciò che sembra un 
difetto dell’ animale , è una meravigliosa com- 
pensazione della Provvidenza.. All’ Elefante , 
che pel corto suo collo , ed alta statura non 
potrebbe piegarsi a raccoglier l’ erbe del prato, 
e bever 1’ acqua de’ fonti , la natura ha dato 
una lunga , c mobilissima proboscide , colla 
quale beve , raccoglie 1’ erbe più basse. 
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È chi potrebbe , Madama , numerare le 
convenienze tutte , ed i rapporti , che la sa- 
pienza dell’ Essere supremo Ita posto tra i ve- 
getabili , e gli animali nel loro meraviglioso 
concerto? Noq vi è pianta, che non sia crea- 
ta al nutrimento di un qualche animale ; come 
non vi è animale che non abbia una particolare 

determinazione a qualche pianta , ed a diverse 
ancora, per cui niente è inutile, niente è fuor 
di sito nel sistema della creazione. L’ erbe an- 
che più acri , e velenose sono divorate impu- 
nemente da taluni animali. Cosi la capra man- 
gia senza offesa i ranungoli de‘ prati , il titi- 
molo,e la cicuta : il porco divora il giusquia- 
mo avvelenato ; e f asino mangia quasi tutte P 
erbe indifferentemente. 

M. Qnale mirabile concerto nelle vie del- 
la Provvidenza ! 

T. Ma tutti questi rapporti par che spa- 
riscano posti in confronto a quelli, che gli esr 
seri creati hanno colf uomo : e piante, ed erbe, 
e quadrupedi , e pesci , ed uccelli , e gf inset- 
ti stessi tutti travagliano al bene dell’ uomo. 

M. Senza, dubbio che doveva essere così;, 
se Dio f ha crealo per dominare sopra tutte 
le cose , per esserne il Signore , doveva stabi- 
lire delle attitudini negli altri esseri , onde 
tutto riuscisse al di lui vantaggio. 
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T. E così è per l'appunto. L’uomo e co- 
me il centro , in cui vanno a riunirsi i raggi 
della grande sfera mondiana. Vedete i tratti 
della divina Sapienza , della divina degnazio- 
ne verso quest’ essere , che talora nelle sue fol- 
lie abusa di tutto , e s’ innalza fin contro la 
mano benefica , che lo provvede. 

Lasciam 1’ uomo delle follie ; egli allora 
si degrada , e par che non appartenga più al- 
la sua specie. Guardiamolo nel suo vero essere, 
come oggetto delle divine misericordie. 

T. E sotto di questo aspetto ve lo presento. 

La natura ha rivestita la Terra di erbe , 
di arbusti , dì alberi , ed astrazion fatta ai lo- 
ro rapporti particolari , le qualità più proprie 
sor; da essi spiegate a vantaggio dell’ uomo. Guar- 
date nelle fredde montagne del Nord come cre- 
scono maestosi i pini , i cedri , e tanti alberi 
resinosi: essi difendon l’uomo dalle nevi colla 
spessezza del loro filamentoso , e perenne fo- 
gliame , e gli danno materiali di combustibile 
vivo , e potente. È rimarcabile , che le foglie 
di quest* alberi sempre verdi sieno filiformi , 
capaci per questa configurazione a riverberare 
il calore come i peli degli animali, e resistere 
alla violenza de’ venti in questi monti elevati. 
Essi di più son rivestiti di molto muschio, onde 
s’ infiammino alla più leggiera scintilla, per pre- 
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sentare un pronto ristoro agl’ infelici che vi 
errano. 

Al contrario nel Mezzogiorno non abbonda- 
no gli alberi di foglie filamentose , ma presentano 
un apparato da servire come di umbrelle a difen- 
der l’uomo dalla pioggia e dal Sole. Il Latanier 
( specie di palma ) porta le foglie ripiegate come 
un ventaglio , e sembra un Sole raggiante di 
verdura , per fare un’ombra all’ adusto Brasi- 
liano. La grandezza delle foglie di più specie 
di alberi aumenta a misura che i luoghi si av- 
vicinano all’ Equatore. Quelle del Cocco mi- 
surano fino a dodici e quindeci piedi di lun- 
ghezza. Quelli del Talipot dell' Isola di Ceda» 
hanno quasi la stessa dimensione : si piegano- 
anche senza frangersi. Gli abitanti se le re- 
cano in testa , e le considerano come il miglior 
Benefizio della Provvidenza per difendersi dal 
Sole , e dalla pioggia. E chi vi può dire tutti 
i vantaggi che gli alberi arrecano all’ uomo ?~ 
Egli era nudo , e gli alberi lo vestirono colle 
loro foglie : era senza difesa , e gli alberi ar- 
marono la sua mano di un bastone. Gli alberi 
sono la sorgente perpetua delle nostre arti ? 
essi forniscono i materiali alle fabbriche , al 
commercio marittimo, ai vestimenti più delicati 
nel gelso , e nelle piante cotonarie. Ci danno i 
profumi , cd i liquori più delicati ; e ne’ tor» 
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frutti noi troviamo una benevolenza ammirabi- 
le della provvidenza divina , la quale li ha pro- 
porzionati ai bisogni dell’ uomo secondo i tem- 
pi. Nella Primavera ci somministra quelli di 
un succo rinfrescante come le Ciriegge , le 
Pesche , i Pruni , opportuni a rinfrescare il 
sangue , e metterlo in azione. Nell’ està piu 
avanzata ci dà frutti più zuccherosi per nutrir- 
ci , come peri , meli , fichi , uve , per garan- 
tirci dalla putredine. Al venir del verno ci 
dà frutti , che ci riscaldano pel loro olio , co- 
me le mandorle , le noci , le castagne , le uli- 
ve. Essi non son fragili come quelli dell’ està, 
ma duri , consistenti per servirci in tutto il 
verno. 

M. Che ammirabile ripartizione : che ve- 
dute mirabili della Sapienza di Dio. 

T. Ma la provvidenza non ha voluto sta- 
bilire il nutrimento dell’ uomo ne 1 soli frutti 
degli alberi : essi sono troppo esposti all’ urto 
de’ venti , per cui le raccolte ne sarebbero incerte: 
ma 1’ ha voluto fissare più abbondantemente 
Be’ semi dell’ erbe , che sono di una raccolta 
più sicura , fra le quali si distinguono le gra- 
minacee. Ne ha variate le specie , perchè po- 
tessero adattarsi à tutti i climi. In fatti dalla 
linea Equinoziale fino alle sponde del Mar Gla- 
ciale troviamo gramigne di ogni specie. L’ or- 
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io , che cresce cosi bene ne’ luoghi caldi , pro- 
spera fin nel fondo del Nord ; e nelle rocche 
del .Finlandia se ne fanno raccolte sì belle , 
come ne’ campi della Palestina. Il frumento ne’ 
luoghi temperati, la segala de’ luoghi montuosi, 
e freddi danno delle grandissime provvisio- 
ni all’uomo. Si aggiunga il riso de’ luoghi aqui- 
trini , il frumentone ; non che F olco , il pa- 
nico, il miglio de' luoghi aridi dell’ Africa. La 
mano di Dio ha dato alle gramigne i fiori a 
spiga, sormontate sovente da piccole barbe, 
che mettono al coverto i grani dalle acque del 
Cielo. Le gocciole della pioggia non possono re- 
car nocumento ai loro semi , come a quelle che 
hanno fiori radiati , a disco , a rose, alle um- 
bellifere ec. ; quindi i fiori delle gramigne fanno 
bene in tutte le esposizioni. I loro steli fortificati 
di nodi da distanza in distanza , le loro foglie al- 
quanto filiformi le mette al coverto della furia 
de* venti : resisteno al secco per la lunghezza 
delle loro radici , che si estendono a cercare 
1’ umidità in tutto il terreno. Si moltiplicano 
prodigiosamente per grani , per nodi , per talli , 
e non vi è terreno , che non possa dare qual- 
che specie di biada (i) Ben a ragione in que- 


(t) Omero diede il nome alla Terra di Zeidora , 
cioè porta biade. 
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sta famiglia di erbe cosmopolite la natura ha 
posto il principale nutrimento dell'uomo. Nella 
farina di queste biade zuccherose , e capaci di 
fermentazione trova 1’ uomo 1’ alimento più sano, 

10 trova in ogni stagióne senza infastidirsene. 
I Popoli del Nord vi fabbricano la birra , che 

11 ristora , e li accende. I Chinesi fanno col riso 
un vino cosi piacevole , quanto quello di Fran- 
cia , e di Spagna. I Brasiliani preparano col 
frumentone il loro ouicou deliziosa bevanda ; 
e colla vena torrefatta si possono fare delle 
creme , che hanno il profumo della vainiglia. 

Oh , se V uomo studiasse il lungo ordine 
delle erbe medicinali , quale soccorso non vi 
troverebbe ! La natura ha posto in tutte le pian- 
te delle qualità benefiche, dove l’uomo potreb- 
be trovare conforto ad ogni male , e salute. 

M. Questa ricerca veramente c trascurata. 

T. Or è di bene , che osserviate , Mada- 
ma , una bontà , diciam cosi , della natura ver- 
so 1’ uomo degna di tutta 1’ ammirazione. Ella 
si presta a far che 1’ uomo alteri il corso or- 
dinario delle sue leggi , per sovvenire più ab- 
bondantemente ai di lui bisogni , ed accrescer- 
ne i comodi. Si può conoscere questa condi- 
scendenza materna sopra di molti vegetabili. 
L’ uomo può accrescere la semplicità de’ fiori 
delle piante, moltiplicandone le corolle per sola 
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vaghezza , come vediamo nè ranungoli , nè tiH 
lipani , ne gigli , nelle viole , nelle rese ec. La 
natura aumenta sotto le cure dell' uomo la carne 
fondente de 1 frutti, ed i succhi zuccherosi come 
ne’ peri , ne’ pomi , ne’ melloni in cento altri. 
Un semplice cavolo , a cui la natura non ha 
dato che quattro o cinque foglie , la mano 
dell’ uomo le moltiplica a piacimento, che rin- 
vigorite dall’ abbondanza de’ succhi nutritivi si 
aggruppano in globi smisurati , si addolciscono, 
e danno una salutevole nutritura. L’ apio , il 
pomidoro erbe volenose della classe de’ solani 
si spogliano de’ loro succhi acri , e nocivi , e 
divengono un delizioso manichcretto per le cu- 
re che l’ uomo vi ha portato. Tante piante bul- 
bose , turberose aumentano i loro bulli si dol- 
cificano , e prestano a numesose popolazioni 
nutrimento salutare. E non è una vera com- 
piacenza nella natura di lasciar trasformare a 
piacimento dell’ uomo in alimenti que’ succhi, 
che si sarebbero convertiti o in tronchi legno- 
si , o in aride radici ? 

M. Veramente è ammirabile l’arte degli 
ortaggi , e vedere come de’ vegetabili talora co- 
sì semplici posson prendere degli accrescimenti , 
delle modificazioni singolari , che non vi si rav - 
visa più il tipo della natura. 

T. Ma questo tipo aveva ricevuto delle 
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disposizioni a méttersi in rapporto coli' uomo , 
c compensare le di lui cure nell’ arte di col- 
tivarlo. 

Pur le convenienze più rimarcabili sono 
da riconoscersi negli animali , ne’ quali la si- 
gnoria dell’ uomo è più visibile , e parlante. 
Già tutti gli animali riuniti sotto un colpo di 
veduta par che sieno destinati a rivolgere a be- 
neficio dell’ uomo ciò che vegeta. Essi lo con- 
sumano pel loro appetito famelico , se ne nutri- 
scono , ed ingrassano di ciò che l’ uomo rifiu- 
terebbe , per presentare col loro latte , colla 
loro carne un alimento poi più solido e so- 
stanzioso de’ vegetabili stessi. 

Ma oltre di questo rapporto generale , sot- 
to cui vediamo gli animali, si rendono talune 
specie ammirabili per quell’istinto inesplicabi- 
le di domesticità , che li attacca all’uomo, da 
cui egli tira tanto comodo , e tanto profitto. 
11 cane che dovette essere la prima conquista 
dell’ uomo , coll’ opera del quale ha estesa poi 
la sua dominazione sopra tante altre bestie , 
è cosi attaccato all’ uomo , che n’ è divenuto 
il suo custode , il suo amico , il suo difenso- 
re . Espone la propria vita , si cimenta cogli 
animali più forti , per mettere in salvo quella 
del suo padrone. Il cavallo ha tali disposizioni 
di attaccarsi alt’ uomo , che divide con lui i 
Giampaolo Voi, III, i5 
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pericoli della guerra , le fatiche del campo , 
e si son veduti abbandonarsi alla tristezza, pe- 
rire d' inedia nella perdita del loro padrone. 
Quest' istinto di sociabilità 1’ ha esteso la na- 
tura a tutti quelli che potevano recare un de- 
ciso vantaggio all' uomo ; e ne ha proporzinate 
le forme, ed i temperamenti, perchè in ogni 
clima vi avesse potuto trovar 1’ uomo un utile 
servizio. Nelle ardenti sabbie dell’ Arabia ha 
posto il Camello disponendolo a poter stare più 
giorni senza bere , onde attraversare le ardenti 
pianure del Zara in compagnia ed in servizio 
del suo padrone. Negli alti monti della Lap- 
ponia, e della Svezia trova il Lappone un uti- 
le servigio nel Renne, che lo nutrisce col suo 
latte, colla sua carne , e gli serve da vettura, 
avendogli dato la natura de’ piedi molto divi- 
si , onde appoggiarsi , e correre sulle vette ge- 
late di que’ monti. L’ Elefante dell’ Asia , quan- 
tunque sembri una macchina grave , ed infor- 
me , la natura gli ha dato de’ piedi guerniti 
di varii speroni , per poter sostenersi tra le mon- 
tagne scoscese della Zona Torrida ; come ha 
disposto i piedi del Lamas nel Perù per cor- 
rere le aspre rocche delle Cordigliere. 

E senza sortire dalle nostre abitazioni, il 
Cavallo solipede pasce nelle fertili pianure a 
nostro servigio , la Vacca pesante nel fondo 
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delle nostre Talli , la Pecora leggiera sulle vette 
delle colline , mentre la Capra rampicante ascen- 
de le rocche scoscese , per consumare que’ ve- 
getabili , che sarebbero perduti per l’uomo. Li 
Paperi , le Anitre mangiano 1’ erbe fluviali , 
mentre la Gallina rammassa tutto ciò che si 
perde, e si dispongono tutti a servire alle nostre 
mense. La Pecchia aduna le polveri delle stami- 
gne per illuminarci nella notte , sviscera il 
nettario de’ fiori , per accrescere la dolcezza 
delle nostre mense : ed il Piccione dal rapido 
suo volo và a raccogliere per l’uomo le semen- 
ze che si perdono nelle rocche inaccessibili. 

Chi ha moltiplicato nella Vacca , e nella 
Bufala le mamelle oltre il bisogno del suo allie- 
vo ? Fu la provvidenza industre, che riguardava 
1’ uomo, il quale doveva un giorno rivolgerle a 
suo nutrimento premendone un umor delizioso. 

Io non vi parlo , Madama , de 1 rapporti 
che la natura ha posto tra i pesi , e 1’ uomo; 
sarebbe troppo prolungata questa nostra con- 
ferenza. Basta solo farvi osservare , che dai cli- 
mi più settentrionali, da que’ luoghi dove par 
che la vita dovesse essere estinta dal freddo» 
esce una quantità prodigiosa di pesci di varie 
specie , specialmente di aringhe , che si diffondo- 
no per tutte le coste dell’ Alemagna, della Fran- 
cia , della Spagna fino al Mar Nero. In quelle 
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dcll’lslandia se ne pesca un numero sì prodi- 
gioso , che si fa seccare , si riduce in farina 
per nutrirvi bovi, e cavalli. Sembra quasi in- 
credibile la pesca , che ne fanno i soli Olan- 
desi ; e la Campagna addetta a questa pesca 
è più ricca , impiega più braccia , che quella 
stessa deli' Indie (i). Aggiungete la pesca che 
ne fanno i Norvegesi , i Danesi , i Svedesi , 
gli Amburghesi , e questa immensità di pesce 
non è , che una piccola parte relativamente a 
quella che si gitta dall'altra parte verso l’Ame- 
rica Settentrionale. Lo stesso rapporto abbia- 
mo dalli Storici dell’ America meridionale per 
riguardo ai pesci , che da luoghi verso il Po- 
lo Antartico scendono a portar 1* abbondanza 
nelle Terre della Nuova Olanda, del Brasile ec. 

(i) Nel 1782 troviamo scritto nella Gazzetta di 
Francia degli n Ottobre , che in Gottemburg solo 
se ne salò cento quaranta mila tonnellate , se ne af- 
fumarono 3 joo e da quelle che non si potevano con- 
servare se ne estrasse 1800 e più tonnellate di olio. 
Il P. Missionario Gesuita Reale in alcune sue lettere 
edificanti , parlando de’ Selvaggi , che sono tra la 
Cadia , e la Novella Inghilterra , dice , che essi per 
tur mese dell’ anno si occupano della pesca di talune 
grosse Aringhe , le quali sono in sì gran quantità da 
poter riempire in un mese 5 o,ooo. Bariqms , se po- 
tassero bastare a questa raccolta. 
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M. Che quantità prodigiosa ! 

T. V edete dunque , Madama , come tutte 
le classi de’ vegetabili , de’ quadrupedi , degli 
uccelli , de’ pesci colle loro individuali divi- 
sioni senza numero non sono che de’ raggi di 
questa grande sfera mondiale, di cui 1’ uomo 
è il centro , in cui si riflettono , in lui si rap- 
portano si riuniscono ; ecco le convenienze 
degli esseri tutti armonizzate ad un gran fine 
che la sapienza infinita di Dio ha posto nel 
sistema universale delle cose, delle quali 1’ uo- 
mo ne travede 1’ armonia , e ’l concerto 

Or risultano dal sentimento dell’ ordine 
generale due altri sentimenti , o pensieri , l’ uuo 
che ci gitta insensibilmente nel seno della Di- 
vinità per confidarvi : 1’ altro cbe ci rimena a* 
nostri bisogni per essere umili, rassegnati, ri- 
conoscenti . Ecco come la sapienza di Dio ha 
parlato nelle sue opere ; ecco come c' istruisce 
e forma il nostro cuore alla gratitudine , ed 
all’ amore : ecco come ha spiegato la sua gran- 
dezza nella natura all’istruzione degli uomini. 
Non è giusto dopo ciò esclamare: Oh sapienza 
infinita di Dio , e quanto sono ammirabili le 
tue vie , quanto profondi i tuoi disegni ! 

M. Si, è troppo giusto, che l’uomo s’in- 
nalzi perpetuamente all’ Autore del suo essere 
con quest’ inno, di riconoscenza , e di lode.. 
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Di tante belle conoscenze. Teofilo , del- 
le quali mi avete arricchita , io ne farò sem- 
pre il soggetto delle mie meditazioni ; e spe- 
ro , che mi risveglieranno i sentimenti più sin- 
ceri di riconoscenza , e d' amore. 

T. Ed io ve 1' auguro , Madama , con 
tutta la sincerità del mio spirito . . . Già si 
è fatta T ora di ritirarci. Addio, mia buon’ amica. 
M. Addio. 
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SERATA SETTIMA. 

• ‘ * « 


7. A GRANDEZZA di dio, e la sua sapienza infinita 
SI APPALESANO IN UN MODO AMMIRABILE NELLA 
CREAZIONE DE’ CIELI. 

• ' . . _ • . . . ' A • . ' 

■ » 0 «" ■**“ •“* .i 

* . ' ’ 

Teofilo e Madama . • -i 

T. engo questa sera , M. , circondato da 
grandi apparecchi , lenti , tubi , vetri di vario 
genere : vengo pieno di entusiasmo , e di 
genio per innalzarci da questa bassa terra , e 
spingerci nell’ altezza de’ Gieli , onde tesse- 
re un Inno glorioso alla sapienza dell* Ar- 
tefice Immortale. Che sono mai i rettili , i 
pesci, i quadrupedi di quaggiù contemplati fin- 
ora ? Altri pesci , altri animali , orsi , leo- 
ni , serpenti contempleremo nella volta im- 
mensa do’ Cieli , che non sono gli esseri mi- 
serabili , e rampanti di questa terra ; ma grup- 
pi di stelle lucidissime , ne’ quali il saggio Cab- 
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deo ne adombrò la figura , ne distinse i carat- 
teri. E se negli esseri . della nostra Terra ab- 
biam contemplata la grandezza, e la bontà del 
loro Autore ; ne’ Cieli v’ invito a conoscerne la 
sapienza e magnificenza. 

M. Voi mi elevate il cuore , e mi mon- 
tate T immaginazione sopra di ogni aspettativa. 

T. Ed io spero corrispondere alla vostra 
aspettazione. La notte favorisce il nostro dise- 
gno. Il suo cupo , e maestoso silenzio , questa 
beltà bruna , che tanto solletica , rotW dal can- 
dido raggio della Luna : le stelle t stesse che 
splendono nella Ior luce maggiore , fatte più 
belle dal fondo azzurro , in cui veggonsi affis- 
se , mi risveglia nell’ animo un entusiasmo fe- 
lice , che mi trasporta. Disse bene chi raffigu- 
rò la notte ad una bella donna , che di gior- 
no non spiega che le bellezze del suo volto ; 
nella notte poi scopre i misteri del suo cuore , 
si apre ai sentimenti della tenerezza e dell’ ami- 
cizia. Ma con più elevazione e verità disse il 
Profeta Reale , che la notte indica la scien- 
za alla notte ; e questa in cui siamo viene a 
diradare le tenebre del nostro intelletto , e ad 
istruirei di quella scienza , cb’ è propria ad 
ammirare 1' Onnipotente. 

M. Oh quanto vi son grata , Teofilo , che 
mi chiamate a conoscenze così sublimi ! La 
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scienza de’ Cieli avrebbe formata tutto il mio 
impegno , se avessi avuto i mezzi opportuni 
d' istruirmi ; ma come farlo nelle limitazioni 
in cui sono ? 

T. Io appagherà questo vostro voto nella 
maniera che meglio potrò. 

Per procedere con ordine , conviene dar 
principio da questa bassa Terra che abitiamo. 
Essa è una sferoide , cioè un globo leggiermen- 
te compresso nell’ estremità de* suoi poli. Mi- 
sura un diametro di settemila migli italiani , 
la sua superficie quadrata conta cento settan- 
ta quattro milioni di migli. Vedete 1’ esten- 
sione immensa del suo terreno ! E pur essa 
non è , che un punto nello spazio sterminato 
dell’ Universo , un piccol Pianeta fra tanti , 
che compongono il nostro sistema solare , nel 
quale l' Astronomia ha contato finora trenta di 
questi globi , undeci de’ quali li ha chiamati 
Pianeti , gli altri li ha detti Satelliti , posti a 
distanza rispettiva dal Sole, che n’è il centro. 

M. E che importa questo nome di Sa- 
tellite ? 

T . I Satelliti sono de’ corpi minori , che 
hanno un sistema particolare di rivoluzione in- 
torno al Pianeta principale , di cui fan parte, 
e tutti poi si aggirano intorno al Sole in ri- 
spettive distanze. 
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M. Ma noi li vediamo tutti posti nella 
stessa volta del Gielo ; e dov’ è questa differen- 
za di distanza ? 

T. Noi rapportiamo tutti i corpi celesti a 
questa volta immaginaria , che ci sembra es- 
sere il limite dello spazio, e ciò per una illusio- 
ne ottica , non che fosse realmente così, i cor- 
pi situati tra 1’ occhio ed un piano , che gli 
sovrasta , quantunque diversamente disposti , 
Ji vediamo alla distanza stessa , perchè le par- 
ti del piano che in corrispondenza accupano, 
si dipingono sulla nostra retina a canto delle 
parti che vi dipingono i corpi stessi : nel rap- 
porto che ne facciamo ci sembrano vederli nel 
sito stesso, quantunque la distanza vicendevole 
è spesso grandissima. 

M. E noi qual posto occupiamo tra essi 
nella distanza del Sole ? 

T. Noi siamo al terzo posto. Il Sole è nel 
centro di quest* orbita maestosa : quello che 
più Ravvicina è un Pianeta detto Mercurio , 
per due terzi minori della nostra Terra. Sie- 
gue Venere, che quasi la eguaglia. Il nostro 
Pianeta mena intorno a se un Satellite , che 
diciam Luna minore 49 volte di esso. Sovrasta 
a noi Marte che appena si computa per una set- 
.tima parte del nostro globo. 

M. Marte, che è il piu forte, il più fie- 
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ro de' Numi nella Mitologia è figurato poi nel 
più piccolo de’ Pianeti? Gli Astronomi non com- 
binano coi Mitologi. 

T. In Cielo, Madama, non si combatte, ed 
i nomi de’ Pianeti sono arbitrarli , secondo il 
genio de’ Fisici cbe li scoprirono. 

L’ antica Astronomia metteva poi Giova 
in quinto luogo. Ma lo spazio immenso tra 
Marte, o Giove faceva sospettare, che vi do- 
vessero essere altri Pianeti intermedia In fatti 
il genio di Harding , di Olbers , del nostro 
Piazzi , ha riempito questo voto di quattro 
altri Pianeti nomati Vesta, Giunone, Cerere, 
e Pallade , che , per non essersi ancora esat- 
tamente misurato il loro diametro ne ignoria- 
mo la positiva grandezza. Essi son Teloscopici 
cioè così minuti da non distinguersi ad oc- 
chio nudo. 

M. E come questi Astri avevano sfug- 
gita per tanto tempo la diligenza de* vecchi 
Astronomi ? 

T. Altri apparecchi , altri mezzi sono dal- 
la sapienza del nostro Secolo somministrati ai 
contemplatori de’ Cieli , e ci auguriamo anco- 
cora nuove scoperte , perchè il genio dell* uo- 
mo marcia sempre verso la perfettibilità. Dio 
ha designato 1’ epoche , ed i tempi al progres- 
so del genere umano ; nè la malizia dell* uo- 
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mo , nè i sforzi delP ignoranza ne possono ri- 
tardare lo sviluppamelo. Égli ci ha posto nel 
mondo per conoscerlo: vuol essere conosciuto 
nelle sue opere , che celebrano le sue glorie . 
La sfera delle conoscenze ha avuto , ed ha del- 
le gradazioni , de’ progressi , che sembrano de- 
signati nel periodo del tempo. Chi contrasta 
questi disegni della Provvidenza ? 

Giove , che si mira sopra il Cielo di Pallade 
mille cento e più volte maggiore della nostra 
Terra , trattiene nella sua atmosfera quattro 
Lune. Seicento volte è più grande Saturno 
della Terra stessa , circondato da sette Lune 
distinte , oltre un gran Cerchio luminoso , noi 
quale sembra essere immerso. 

M. E che sarà mai questo Cerchio lumi- 
noso di Saturno? 

T. Si crede un aggregato di tante Lur 
nettc cosi vicine tra loro , che , nella distanza 
in cui siamo , si spiega come un lume conr 
tinuato . 

Qui finiva il nostro antico Mondo Plane- 
tario ; ma un ardito Tedesco il Signor Her- 
schel scoprì un altra Pianeta , che chiamò Ura- 
no , quasi il più lento » c grave di tutti , com- 
putato per ottanta volte più grande della Ter- 
ra. È circondato anch'egli dalle sue Lune , e 
finora non ne sono numerate che sei . 
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Questi sono i Pianeti , che la mano del 
Creatore ha slanciato nello spazio immenso 
de’ nostri Cieli . 

Or la loro disposizione non è stata fortui- 
ta , e casuale ; ma calcolata sulla geometria 
più profonda , equilibrata dalla mano più po- 
tente , e sieguono le leggi a lor date con ar- 
monia , e costanza. 

M. Chiamatemi a parte , T. , di questa 
sapienza calcolatrice , fatemene conoscere P eco- 
nomia nelle disposizioni, P ordine posto nell’ 
immensità de’ Cieli, per professargli sempre più 
la mia ammirazione, c rispetto. 

T. Ve ne dirò quanto P umano ingegno 
ha potuto scoprirci fin ora di meraviglioso , e 
di grande senza penetrare ne* segreti dell* On- 
nipotenza, ed in quelle molle animatrici , che 
muovono tanti corpi immensi in quel concerto 
che rapisce, e che solo può scandagliare la sa- 
pienza dell’ Artefice Sovrano. Mercurio , che noi 
diciamo più vicino al Sole , pur conta la di- 
stanza da esso di circa quindici milioni di le- 
gh<f: Venere quasi del doppio: poco men del 
triplo è la distanza della Terra. Marte si è co- 
nosciuto distante dal Sole di cinquanta milioni 
di leghe : Giove di cento settant’ otto : Satur- 
no di trecento ventisette : Urano finalmente è 
posto ad una distanza di seicento cinquanta 
cinque milioni di leghe dal Sole. 
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M. Oh T immaginazione si smarrisce in 
questi calcoli di distanza ! E quale influenza 
può aver mai il Sole con un Pianeta posto a 
seicento è più milioni di leghe da lui discosto? 

T. Dio ha posto una legge nella materia, 
qual’ è quella di attrarsi le mollecole di essa 
a vicenda : da ciò nasce , che un corpo mag- 
giore tiri a se il minore : legge cosmologica, 
senza la quale la materia non potrebbe dare 
luogo a veruna combinazione. Or il Sole nella 
sua ampiezza si è computato di cento venti 
volte maggiore di tutti i Pianeti uniti insieme. 
Ecco in che modo li mantiene nelle loro orbite. 

M. E questa forza maggiore del Sole fa- 
rà , che un giorno tiri tutti gli altri Pianeti 
nel suo seno, ed avranno un fato comune con 
un incendio universale, 

T. Non vi mettete in quest’ apprensione, 
M. Dio ha saputo equilibrare questa legge po- 
tente dell* attrazione con un’altra non meno po- 
tente delta di proiezione, o centrifuga; e con 
questo concerto 1* ordine esiste , e si mantie- 
ne immutabilmente lo stesso. 

M. Io non intendo niente di questo con- 
certo . 

T. Lo spiegherò più chiaro. Se la mate- 
ria non ubbidisse che alla sola legge dell’ at- 
trazione , tutto sarebbe combinato in un am- 
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masso formante un sol corpo. Ma nel momen- 
to della creazione di questi corpi celesti Dio 
diede ad essi un movimento d’ impulsione 
nell' immensità dello spazio in cui li pose , per- 
chè lo trascorressero. Seguendo questa sola leg- 
ge avrebbero corso lo spazio in linea sempre 
diritta , non vi sarebbe stata ragion sufficiente 
di cangiar direzione. Ma la forza dell’ attra- 
zion del Sole posto nel centro di queste linee 
*iene a rifrangere la forza di proiezione , per 
cui il Pianeta nel conflitto è obbligato a se- 
guire un movimento combinato , e correre tan- 
te piccole diagonali formanti una curva ellit- 
tica o ovale , la quale li porta intorno al Sole 
con moto graduale , e costante , ora avvici- 
nandoli , ora allontanandoli alquanto secondo 
le diverse posizioni; ma sempre Io spazio che 
percorrone è in ragione diretta del tempo che v' 
impiegano. Le orbite poi sono piùo meno gran- 
di secondo la distanza maggiore , in cui so- 
no dal Sole. 

M. £ nella distanza immensa di Saturno, 
e di Urano, han saputo gli Astronomi quale 
tempo impieghino per le loro orbite? 

T. Lo han calcolato per tutti li Pianeti 
esattamente. Cosi han conosciuto, che Mercu- 
rio compia la sua orbita intorno al Sole in 
ottant’ otto de’ nostri giorni, Venere in aa5. 
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la Terra in 366. Marte in circa due de’ nostri 
anni, Vesta in tre e mezzo, Giunone, Cere- 
re, e Pallade in quattro, e quattro e mezzo. 
Giove in 12 . Saturno in 29 ., Urano in 83. 
circa . 

M. L'anno dunque in Urano , o la ri- 
voluzione sua intorno al Sole equivale ad 83. 
de’ nostri anni? 

T. Precisamente. 

M. Un fanciullo dunque di un anno in 
Urano è come un nostro vecchio decrepito di 
83. e che uomini saranno mai questi ? Saran- 
no de’ mostri, de’ Micromeghi , che mangeran- 
no montagne per colazione ( 1 ). 

T. Voi fate all’amore colle fantasie del 
Signor de Voltaire. Sono degli esseri , che la 
Provvidenza ha legati al sistema della Terra , 
che abitano : avranno ancor essi un’ intelligen- 
za per lodare, e benedire il loro Fattore, al- 
trimenti qual oggetto avrebbe mai quella Ter- 
ra ? E chi sa , se al momento che parliamo 
una qualche Dama di Urano non interro- 
ghi anche essa un Saggio della sua compa- 
gnia per sapere del nostro Pianeta , degli abi- 
tatori ? se pure la picciolezza della nostra Terra 

( 1 ) Si allude al Romanzo del signor Voltaire il 
Micromega. 
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non la involi al loro sguardo , ed ai di loro 
cannocchiali. 

M. Sarei curiosa di vedere questi uomini 
di Saturno , e di Urano ; che sussiego , che 
gravità imponente non avranno ! 

T. Vi saranno forse anche de’ briosi , e 
de’ pazzarelli. Nella storia de’ Cieli , M. , do- 
vete rinunziare a più di una curiosità. Noi non 
vediamo , che il movimento de’ Pianeti , la lo- 
ro distanza assoggettata ad un calcolo rigoroso, 
tutto il dippiù non è che conghiettura. 

M. £ questo movimento solo combinato, 
come dite, dalle due forze centripeta e centri- 
fuga è quello che mena i Pianeti nelle loro 
orbite ? 

T. Appunto. A questo aggiungete un al- 
tro movimento che li mena a rivolgersi in- 
torno al proprio asse. La forza combinata dell* 
attrazione e dell’ impulsione agendo ad un tem- 
po sul Pianeta , nel conflitto li obbliga a rivol- 
gersi anche sul proprio asse , onde nasce il 
fenomeno del giorno e della notte , vario se- 
condo la grandezza del Pianeta , 1’ impeto del 
movimento , e ’1 rapporto con altri che lo cir- 
condano.' Così Venere ruota intorno al suo asse 
in venti tre ore , Marte in venti quattro e mez- 
zo , Giove in dieci ec. 

M. Il moto dunque de’ Pianeti intorno al 
Giampaolo Voi . III . 16 


« 


Digitized by Google 



2^2 

proprio asso è Io cagione dell' alternativa del 
giorno, e della notte, come dite : e com’ è poi, 

« he vediamo il Sole , il quale sorge sul nostro 
Orizzonte , e ne tramonta periodicamente ? 

T, Questa è uu' illusione de* sensi, simile 
a quella di chi è in un vascello , e si allon- 
tana dalla Terra : egli si scosta , e par che 
camminino i lidi , e le Città , quando è egli che 
se ne allontana. 

T. Ma non potrebbe veramente stare , 
che il Sole girasse interno alla nostra Terra 
come lo vediamo ? 

T. Voi chiedereste un impossibile fisico? 

M. E qual' è mai ? 

T. Che una parte minore t raesse a se la 
maggiore » ohe un corpo immenso , qual’ è il 
Sole di uu milione cento e più mila volte 
maggiore della Terra fosse tratto da questo 
picciol Pianeta , e fosse obbligato a girare in 
un giorno un' orbita immensa con una veloci- 
tà , che Ita dell’ incredibile. 

M. E se la Terra gira cella sua orbita 
regolare, com' è che vediamo il Sole ora allon- 
tanarsi , ora approssimarsi a noi , ora lo vediamo 
in un sito, ora in un altro dell' orizzonte? 

T. Ciò nasce da un ter»o movimento detto 
di parallelismo, cioè che la Terra serba il suo 
asse sempre parallelo a se medesimo in tutti i 
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movimenti della sua orbita, (i) Questo è un 
tratto -della sapienza di Dio, onde riesca opportu- 
no alle vicende delle stagioni. Noi crediamo il 
Sole più a noi vicino nella State , perchè sen- 
tiamo i suoi raggi più attivi : ma non è così. 
L’ attività de’ raggi nasce dal ferirci più diretta- 
mente nella State , e più obbliquamente nell' 
Inverno ; ed in forza di questa particolare di- 
sposizione della T<jrra verso il Sole , noi go- 
diamo, come vi dissi, le vicende delle stagioni; 
vicende tanto necessarie al progresso della ve- 
getazione , alla vita de’ vegetabili e degli ani- 
mali. Una Està continuata , un perpetuo In- 
verno farebbero sterilire la terra, nè vi potreb- 
bero vivere comodamente gli abitatori. Dio tut- 
to ha disposto ne’ modi i più convenienti. 

M. Oli sapienza profonda dell’Autore del- 
la Natura ! Io mi credeva che allontanandosi 

(i) Quest'asse della Terra trovasi inclinato al 
piano dell’ Ecclittica di 66 gradi e mezzo , senza que- 
sta inclinazione presenterebbe al sole perpetuamente le 
medesime parti nell’ annuo suo corso , e non vi sarebbe 
alcuna diversità di stagioni. Negli Equinozii di pri- 
mavera e d’ autunno la Terra tiene il suo Equatore 
rivolto al Sole in modo die trovasi verticale all' Equa- 
tore Celeste. Ne’solstizii di està e d’inveruo non può 
serbare la stessa posizione e presenta al sole i tropi- 
ci in vece dell’ Equatore , onde il fenomeno dell’ està, 
e del verno secondo » diversi siti. 
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la Terra dal Sole avesse luogo l’ inverno , ed 
approssimandosi producesse 1’ està ; voi mi di- 
te il contrario. 

T. Tanto mostrano i calcoli astronomici, 

10 mostra lo stesso diametro apparente del Sole 
più grande nell’ inverno , quindi più vicino di 
circa un milione di leghe. Or noi vediamo, M. , 
questi giri senta farvi veruna attenzione : ma 

guardiamoli coll’occhio di un Fisico, e vedrete la 
scienza mirabile di chi li dirigge. Chi riparti la 
materia de’Pianeti così opportunamente , quanto 
era conveniente alla destinazione de’ loro giri ? 
Chi designò nell'immensità dello spazio il centro 
a cadauno di essi , la quantità di materia che 
doveva riunirvisi , perchè fossero nel rapporto 
conveniente di distanza al loro centro comune 

11 Sole ? Sapete bene , che la forza dell’ attra- 
zione cresce in ragion della massa , decresce in 
ragione della distanza. Altro scompartimento 
non poteva dare quel concerto di movimento 
necessario all’ armonia del sistema. Quella ma- 
no dunque che fece Giove quattromila volte 
più grande di Mercurio , che lo situò ad una 
distanza dieci volte maggiore dal Sole , era di- 
retta da una sapienza calcolatrice , che tutto 
prevedeva , e tutto eseguiva con disegno. 

Più , perchè la forza di attrazione del So- 
le avesse mantenuto un Pianeta nella sua or- 
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bità, conveniva che fosse stata equilibrata da 
una forza d* impulsione determinata, niente di 
più , niente di meno , altrimenti non avrebbe 
potuto mantenersi il pianeta costantemente nel- 
la sua evoluzione . 

M. Non giungo a concepire questo rap* 
porto. 

T. Mi spiegherò più distintamente. Fate, 
che il Sole mercè il rapporto della sua massa 
con Mercurio tirato P avesse con quattro gradi 
di forza , era d’ uopo che Mercurio avesse ri- 
cevuto nel suo primo movimento una impul- 
sione corrispondente a quattro gradi. Così , 
concertandosi queste due fofze eguali , poteva 
solo risultarne quel moto che era 1’ elemento 
della curva neU’ orbita che corre. Se invece di 
quattro gradi ne avesse ricevuto due , la for- 
za dell’ attrazione del Sole maggiore , dopo aver* 
estinti i due gradi dell* impulsione , avrebbe 
coll’ eccesso tirato Mercurio a se, e questo Pia- 
neta sarebbe scomparso. La massa del Sole ac- 
cresciuta con quella di Mercurio, avrebbe au- 
mentata la sua forza attraente , e tutti gli altri 
Pianeti sarebbero successivamente ricadali nel 
-Sole, e sconcertato, confuso, e sparito ij no- 
stro sistema planetario. Per contrario , se P 
pulsione fosse stata maggiore, i Pianeti, vin- 
ta la forza attraente , avrebbero coll’ eccesso 
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corsa l' immensità dello spazio senza legge. Ec- 
co che importava distribuir le masse , ed i gra- 
dì d' impulsione in nna maniera determinata. 

M. Dite bene , io non aveva spinto tant* 
oltre queste riflessioni , non mi era innalzata 
a questo calcolo. 

T. Or bene , chi è che proporzionò que- 
sti gradi d' impulsione ai diversi Pianeti , chi 
potè conoscere questa legge di rapporti ? Quel- 
lo solo che creò la materia, e la maneggiò da 
Sovrano dispositore. Quello solo che misurò i 
movimenti di tutti , ed ebbe la scienza de’ 
fini. Egli disse , forgano i Pianeti , ed i Pia- 
neti uscirono dal seno* del nulla , cantando le 
glorie del loro Fattore. Or qual’ è questo loro 
linguaggio? L’ordine ammirabile de’ movimen- 
ti , per cui mai s’incontrano, mai urtano, non si 
confondono , non si rubano a vicenda lo splen- 
dore , non piegano in alcun senso. Il loro lin- 
guaggio è 1’ armonia annunziatrice dell’ in- . 
telligenza , e della sapienza , che presiede ai loro 
movimenti. 

M. Senza dubbio , che il solo aspetto de* 
Cieli c’innalza all’idea di un Onnipotente Au- 
tore , «,la cui sapienza infinita si annunzia ad 
ogni tratto. È diremo , che moti così simme? 
trici , proporzioni sì perfette , convenienze ser- 
icite con tanta esattezza sieno 1 opera del caso. 
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e dell’ azzardo ? Grande violenza si dovrebbe 
fare alla ragione per sconvolgerla a questo se- 
gno. Nò, non mi confonderò mai Con questi 
stolti, che rinuuziano ad ogni buon sentimen- 
to , e si sforzano confondersi co’ bruti , anzi 
colla materia. 

Voi mi avete detto , T. , di essere il Sole 
il centro di tutti i movimenti de’ Pianeti, ciré 
egli attira nelle loro orbite : ma di qnal natu- 
ra rtiai è questo Sole , che ha tanta forza dif- 
fusiva da giungere fino ad Urano ? 

T. Il Sole comparisce Hn corpo imthenso 
di lucè. Il suo diametro calcolato a trecento e 
più mila leghe , pòrta cbe debba essere un» 
massa di un milione cento è più mila volte 
maggiore della nostra Terra. Si era creduto 
un aggregato di fuoco di luce purissima ; ma gli 
Astronomi moderni ci ban tolto da questo in-, 
ganno , ayendo in esso osservato delle scorno, 
o delle macchie a foggia di nuvole più, o me- 
no dense , che ora scompariscono , ora torna- 
no nuovamente a mostrarsi, alcune delle quali 
sono più. grandi della nostra Terra. Da quest’ 
alternativa delle macchie si e sóspettato che 
questo gran corpo che ci si annunzia cosi lu- 
minoso avesse un moto di rotazione intorno al 
proprio asse, che compie io ventinove giorni. 
A questo aggregato iaxmcuao- di luce, e ili fuo- 
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co devono i Pianeti il loro lume , il loro calo- 
re , che variano secondo la distanza da questo 
immenso focolare. Colla rotazione intorno al 
proprio suo asse fa spiccare i suoi raggi con 
tanta velocità , che bastano solo otto minuti 
per giungere fino a noi. Essi dan vita a tutta 
la natura. Che sarebbero i Pianeti senza di 
questo raggio benefico ? duri ammassi oscuri , 
infecondi. 

M. Il Sole dunque diffonde il calore , e 
la luce in tutti i Pianeti ? 

T. EgK appunto. Vedete come appaiono 
più luminosi quelli che F avvicinano . Mercu- 
rio sembra una fiamma che arde incessante- 
mente. Quasi del lume stesso scintilla Venere: 
essa è l'astro del mattino, che annunzia l’Au- 
rora , e che rallegra col suo lume. Osservatela 
col teloscopio , non vi vedete che orride ru- 
pi , altissimi monti scabri , scarni ; ma atti ap- 
punto a riflettere più vivamente la luce. Ap- 
prossimatevi , osservale , eccovi il teloscopio. 

M. Si , li osservo questi monti che fanno 
orrore . E come dare il nome di Venere a que- 
sto Pianeta ? Essa è tutta grazia , e bellezza , 
e ’l Pianeta , che ne porta il nome , è tutta 
durezza , e scabrosità all’ occhio armato. Che 
orrore , quante sommità , quante balze ! 

T. I giudizj degli Antichi in fatti di ” 
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bellezza erano pregiudicati come que' de’ Mo- 
derni , che giudicano delle cose dalla sola loro 
apparenza. Videro brillare questo Pianeta di 
tanta luce, e lo chiamarono Venere, senza 
esaminarne il fondo, il suo essere. Più duro forse 
e più selcioso dorrà essere il suolo di Mercu- 
rio , perchè esposto ad un’ azione maggiore del 
Sole , per cui ridette i raggi più vivamente. 
Vedete al contrario come Giove , Saturno , 
compariscono foschi , nugolosi , e per la distan- 
za maggiore dal Sole , e per la ridessione forse 
minore de’ raggi solari battendo sopra terre 
men dure , più rare più assorbenti. 

M. Ma noi giudichiamo dalla natura e 
qualità de’ Pianeti , come 1’ avessimo sotto i 
piedi , e sotto gli occhi. Chi può spingere lo 
sguardo cosi lontano ? 

T. Se non sono sotto gli occhi de* sen- 
si , sono sotto quelli della ragione, e del cal- 
colo molto più esatti , ed accurati. Venere ci 
si mostra col teloscopio come un ammasso di 
rupi granitose. La nostra Terra la vediamo 
composta di un terreno più raro ; e quantun- 
que non giungiamo a scovrire le qualità della 
Terra di Giove , dobbiam giudicare dover es- 
sere cinque volte più rara del nostro suolo : 
così in proporzione conghietturiamo di quello di 
Saturno , c di Urano più lontani. 



M. Ma questo mi sembra veramente uà 
improviso fissare la qualità della terra ne' pianeti; 

T. Niente improviso. Se vedete due globi 
di materia a voi ignota , e che uno sia cinque 
volte più grande dell’altro, se i fenomeni del- 
la gravitazione , dell' attrazione comparissero 
eguali, voi conchiudete , che la materia di cui 
si compone il globo più grande , debba essere 
cinque volte più rara di quella del secondo. 
Con questo avvedimento gli Astronomi , aven- 
do presente gli effetti dell' attrazione di Gio- 
ve relativamente ad un suo satellite con quella 
della Terrra verso la Luna , e facendone i rap- 
porti convenienti , han conosciuto quanto deb- 
ba esser più raro il terreno di Giove. 

M. E perchè questa differenza ? i 

T. Perchè quelle terre fossero nel caso 
di essere produttive anche al più leggiero in- 
flusso del calore e ' della luce nella disianza 
immensa in cui sono dal Sole, ed alimentare 
così quegli esseri sensienti , de’ quali la mano 
di Dio le avrà arricchite. 

M. Voi dunque siete veramente fìsso nell* 
idea , che tutti i Pianeti anche i più lontani 
sieno abitati da esseri viventi ? 

T. Ed a qual altro uso li crederemo de- 
stinati? Le fecondità della natura, certi riguar- 
di che sembrano esser presi dalla Provvidenza: 
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pel bisogno degli abitanti , come la moltipli- 
cazione delle Lune , e tant' altre ragioni di 
congruenza , ci fan credere probabile l’ esisten- 
za degli esseri’ viventi in dette Terre. 

M. E si conosce mai da qual grado di 
calore sieno avvivate quelle terre lontane , 
per supporre in esse un principio di vegetazio- 
ne , e di vita:?' Perchè sapete beile , come 
senza di questo beneficio agente tutto è morto 
nella natura. 

T. Si conosce benissimo. Il calore è un 
fluido che si diffonde, e perde di attività a mi- 
sura che si allontana dal centro. Or prendendo 
per dato quello che sentiamo nella nostra Ter- 
ra , possiamo calcolare matematicamente il suo 
grado d* intensità per gli altri Pianeti. Quindi 
essendo Saturno dieci volte distante dal Sole 
eh’ è la nostra Terra , la luce , e ’l calore del 
Sole debbon esservi cento volte minore ; mentre 
questi fluidi minorano la loro azione in ragio- 
ne dei quadrati delle distanze dal centro da 
cui partono : Giove , eh’ è cinque volte di noi 
più distante dal Sole , il suo calore deve esse- 
re venticinque volte minore del nostro , e la 
metà del nostro sarà quello di Marte. Come 
per contrario in Mercurio il calore , e la lu- 
ce sono sette volte più forti che sulla nostra 
Terra , per cui la di lui atmosfera appare dèn- 


Digitized by Google 



a52 

sissima , come anche in Venere. Ora , segnan- 
do il nostro termometro in questi giorni cani- 
colari gradi venticinque della scala del Reamur, 
in Mercurio ne segnerebbe ; calore due 

volte più attivo di quello dell’ acqua bollente:; 
nella proporzione stessa diciamo del freddo in 
Saturno , in Urano. 

M. E come si vive nel Cielo di Saturno, 
e di Urano ? Un gelo perpetuo può esser mai 
proficuo alla vegetazione , ed alla vita animale? 
Gli abitatori saranno essi di pietra , di bronzo, 
o di qual altra materia ? 

T. Questa stessa dimanda potrebbe fa- 
re un abitatore della California , che vive nu- 
do sotto un Sole ardentissimo , a quelli della. 
Siberia , dove nel corrente anno per quaranta 
giorni si è mantenuto congelato il mercurio. 
La natura è fecondissima di mezzi per dare 
agli animali la struttura , e la costituzione con- 
veniente al clima , ove li ha destinati a vive- 
re. E cbi sà , se non possano a ciò contribuire 
il lume riflesso di tante loro Lune destinate 
provvidamente a tal uopo ? Non sarà dunque 
quel terreno della natura del nostro argilloso; 
ma dotato di pori più ampii , più moltiplicati, 
quindi più facile ad essere attivato da un calore 
più debole : non produrrà forse i succolenti 
nostri cocomeri , gli aranci , le odorose susine * 
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ma sarà produttivo di altri vegetabili adattati 
al clima di quelle regioni , al complesso de- 
gli aiutanti. Le Renne nella Lapponia vivono 
di muschi , di licheni , che vegetano sopra de’ 
scogli agghiacciati , sopra gli stessi geli. Oh , 
M. , e chi scandaglierà le profonde vie della 
Provvidenza a questo riguardo ! 

M. Dite quel che volete , T. , che se tro- 
vate il modo di sostentare gli esseri viventi in 
mezzo al gelo, non lo troverete di farli vive- 
re in mezzo ai colori dell’ acqua bollente , co- 
me accadrebbe in Venere , ed in Mercurio : il 
fuoco dissecca, brugia, discioglie i corpi. 

T. 11 calore anzi è il padre benefico della 
vegetazione. 

M. Quando sia moderato. 

T. Ma tutto è relativo. Nelle nostre fu- 
marole del Vesuvio si sono non ha guari sco- 
verte degl’ insetti di diverse specie fin al nu- 
mero di sedici , che vivono sotterra ad un ca- 
lere di sessantanove gradi. Ma che dico ses- 
santanove ? Nel Perù vi sono de’ ruscelli , che 
danno acqua bollentissima , e la natura li ha 
ripieni di pesci, che vi vivon bene. Noi giu- 
dichiamo secondo le nostre idee , le nostre sen- 
sazioni , e tutto ciò che non è in rapporto con 
esse , ci urta , ci disgusta. Ma la provvidenza 
ha quelle vie, e que’ mezzi, che l’uomo ignora. 
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M. E che uomini saranno essi ? Saranno 
delle Salamandre. ! > ' 

7 T . Sono uomini , che ragioneranno come 
noi , e discuteranno forse a quest’ ora degli 
Astri , e della Provvidenza , e ci compassione- 
ranno come possiam vivere in mezzo al freddo 
delle nostre terre. 

M. Io per me sono contenta di essere 
nata nella nostra Terra , e ne’ nostri climi. 

T. Ciascuno ringrazia la Provvidenza se- 
condo la misura de’ beni , che ha ricevuti. 

Or dopo avervi parlato , M. , del mirabi- 
le ordine de’ Pianeti , e della Provvidenza par- 
ticolare che *i assiste : ecco che saltan fuori ta- 
luni altri cojpi celesti che turbano ogni imma- 
ginazione , ogni calcolo , par che non abbiano 
Aè leggi, nè misure definite ; parlo delle Comete. 

M. Oh! e che sono mai questi corpi lu- 
minosi , che straordinariamente compariscono 
nel Ciclo a spaventare gli uomini come segna- 
ii di tristi presagii ? Quale irato genio 1’ ac- 
cende , quale rapporto possono aver mai col 
liostro Pianeta? 

’ T. Sono de’ Pianeti ancor esse , seguite 
ordinariamente da luminose strisce. La situa- 
zione diversa di queste strisce , che ora le se- 
guono , ora le precedono , le ha caratterizzate 
col nomò di caudate , crinite , barbute. Queste 
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varie, loro foggie di comparire , unite all’ in- 
certezza della loro apparizione ha suscitata l'idea 
in taluni Astronomi di crederle tante meteore 
celesti combinate nell' atmosfera dall' esalazione 
degli altri Pianeti , che poi si sciolgono a for- 
mare altre combinazioni (i). 

M. £ senza dubbio , che cosi sarà , per- 
chè compariscono inaspettatamente come le au- 
rore boreali , come i fuochi fatui , se non 
che sono di essi più durevoli. 

T. Per quanta verosimiglianza abbia que- 
sta opinione , ci son de’ fatti che la conlra- 
diano , mentre ne conosciamo talune, le quali 
hanno un periodo regolare nel loro circuito , 
un molo proprio , che si è soggettato al cal- 
colo , per cui se n' è predetto anche il ritorno. 
In fatti della Cometa osservata dal sig. Halley 
nel i68a ne fu annunziato il ritorno nel 1759 
ciocché puntualmente si verificò, cosa che non 
avrebbe potuto avverarsi in una meteora fortui- 
ta , e fluttuante. Di 168 e più Comete 6n ora 
scoperte di molte se n’ è calcolata l’orbita e’I 
movimento , il ritorno. Sono certamente de’ 
corpi molto opachi , per riflettere la luce del 
Sole nella distanza immensa in cui talora sono. 


( 1 ) Questa era almeno l’idea del celebre Astrò- 
nomo sig. Cassini. 
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Se ne sono calcolate della grandezza di Giove 
mille e più volte grande della Terra; e vi son 
di quelle , che compariscono molto più piccole. 
Al primo loro apparire par che corrano una 
linea dritta incontro al Sole , par che vadino 
a perdersi in esso. Offuscate nella vicinanza da 
tanto splendore , non le vediamo più : ma poi 
escono all' improviso da questa immersione , 
ricompariscono con strisce più lucide , e più 
belle. 

M. Forse la vicinanza del Sole , e 1 ’ ar- 
dore immenso , che ricevono , farà svaporare 
da esse tutta l’umidità che hanno, e tanti va- . 
pori esalanti illuminati poi dai Sole , daranno 
il fenomeno di quelle strisce più lucide. 

T. Probabilmente sarà così. Uscite da que- 
sta immersione, prendono un’ascensione sì alta, 
che più non si rendono visibili , e ci vogliono 
de’ secoli per alcune a ricomparire nuovamente. 
In fatti si è calcolato, che la Cometa del 1680 
non tornerà nel nostro Cielo , che dopo il cor- 
so di 5 y 5 anni. Vedete a che altezza immen- 
sa s' innalzano , da superare di gran lunga i 
Cieli di Saturno , e di Urano. Questo movi- 
mento delle Comete ha sconcertato un gior- 
no i Cieli cristallini degli antichi scolastici, ed 
ora sconcerta i sistemi di tanti Astronomi. 

Af. Senza dubbio che devono avere ancor 
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esse una destinazione, un disegno, perchè sot- 
to una provvidenza saggia niente vi è di ca- 
suale , e superfluo. 

T. Hanno senza dubbio il loro disegno , 
perchè chi disse alle Comete di sorgere, ne vi- 
de l’oggetto , e ne formò la destinzione. 

M. E quali conghietture han fatto gli Astro- 
nomi sul loro destino ? Esse forse saranno pri- 
ve di abitatori ., perchè , avvicinandosi tan- 
to al Sole in un periodo della loro orbita , e 
poi allontanandosene immensamente , qual es- 
sere vivente potrebbe impunemente soffrire un’ 
«Iternativa così grande di calore , e di freddo ? 
Mi diceva l'Astronomo di cui vi ho altra volta 
parlato , che la Cometa che apparve nel 1680. 
essendo passata nel mese di Decembre 166 
volte più vicino al Sole di quel che sia la no- 
stra Terra , concepì un calore così intenso, che 
Newton lo disse a8.mila volte maggiore di quel- 
lo che proviamo nel cuor della state. 

T. Noi non possiamo entrare nella scien- 
za de’ fini della Provvideuza. Newton , che vi- 
de così innanzi le materie dell’Astronomia, le 
credè destinate a servire da volta in volta di 
pabolo al Sole , e rinfrancarlo delle perdite di 
quella materia luminosa , che continuamente 
emette. La cometa del 1680. di cui mi avete 
parlato , e si accostò tanto al Sole , se per po- 
Giampaolo Voi. III. 17 
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chi altri diametri avvicinata si fosse , poteva 
essere assorbita. 

Lo stesso Autore diede ad esse loro un 
altro destino , cioè di rifrancare i Pianeti di 
quella umidità che perdono continuamente. Quel- 
le immense strisce , che diciam code , lunghe 
talora di novanta gradi , essendo un nembo 
vaporoso , che esala dal corpo della Cometa , 
può gettarsi nell* atmosfera de' Pianeti , e rin- 
francarli di quella umidità , che si assorbi- 
sce dalla vegetazione delle piante , umidità 
tanto necessaria alla vita vegetativa , ed ani- 
male. 

' M. Queste son conghietture. 

T. Ma conghietture di un uomo illustre, 
e ciò prova che delle Comete se ne ignara il 
vero disegno. 

M. A questo modo le Comete sarebbe- 
ro un oggetto di benefica provvidenza; e ma- 
le a proposito dall* antichità si sono tenute per 
malefiche. Sono dunqne minisro di divina mi- 
sericordia. 

T. Potrebbero essere un giorno anche del- 
la divina giustizia. 

M. Ed in che modo ? 

T. Potrebbe il movimento di alcuna di 
esse dirigersi più da vicino alla nostra Terra, 
e produrre de’ cangiamenti nel sistema plane- 
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Tin ordine novello di cose. 

■M. Dite da vero ? E dove sarebbe 1’ ar- 
monia dell 1 Universo quando potrebbe soggia- 
cere a simili rovesci ? 

T. Chi ci profetizzò, che nella successione 
de’ Secoli sarebbe venuta tìk’ epoca , nella quale 
erano per vedersi nuovi Cieli , e nuova Terra ,e 
g 'li elementi di essa sciolti dall azione di un 
fuoco ardente , per ritornare a nuove combina- 
zioni, fu al certo divinamente ispirato (i). Chi 
suscitò quest’idea nell’Apostolo Profeta era que- 
lo stesso , che tutto aveva designato nella sua 
sapienza , fissando alle creature tutte i loro 
tempi, e momenti, ed ai pianeti come servire 
’ ai suoi profondi disegni. 

M. Voi dunque par che siete fisso in que- 
sto sentimento ? 

T. E come dubitarne subito che un Ora- 
colo divino ce ne assicura l Dio solo vede tran- 
quillamente svolgere sotto i suoi piedi i nembi , 
e le tempeste. Egli solo imperturbabile , ed im- 
moto guarda i mondi fluttuanti. Egli solo è im- 
mutabile ; e dovunque vediara materia , e mo- 
vimento , presto , o tardi avrà luogo un cangia- 


(i) S. Piet: Epìst: a. VeM. io. 

m 
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mento. Come eccettuarne il nostro Pianeta? Sia 
ciò poi per l’ incontro di qualche Cometa , sia 
in altro modo , è solo riserbato alla sapienza 
di Dio. 

Il nostro sistema planetario dal Sole all* 
Anello di Saturno si compone di Pianeti , e 
Satelliti al numero di trentuno , che si muo- 
vono in uno spazio determinato , il di cui rag- 
gio c di seicento cinquanta milioni di leghe. 
Tante Comete attraversano questo spazio , che 
può una di esse incontrarsi con alcuno di 
questi corpi : in questa probabilità si hanno 
più milioni contro trentuno, ma la possibilità 
è innegabile ; nè la ragione ha che opporre. 
La Cometa del 1778 passò tra la Terra, e la 
Luna a ventimila leghe distante dalla Terra 
ma per la sua piccolezza non recò veruno scon- 
certo, e la sua vicinanza fu innocua. La Lan- 
tc , che la seguiva passo a passo , empì di ter- 
rore la Francia, ma questo terrore svani. In- 
tanto la Cometa del 18 11 che apparve sì sfol- 
gorante , fu calcolata due volte più grande di 
Giove , avendo una coda di quattro milioni di 
leghe. Quella del 1744 aveva sei code disposte 
a ventaglio. Se queste code prolungate entras- 
sero nell’ atmosfera della Terra cariche di flui- 
di ignoti , di gas dilatati al fuoco del grand' 
Astro, a cui furono vicine , chi sa quale di- 
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squilibrio potrebbero recare , ed accostandosi 
anche dippiù , chi sa quale sconcerto ! 

Ma non ri attristi quest’ idea , M. Dio 
ha tutto disposto al bene delle sue creature. 
Nuov’ ordine di grazie, forse generazioni novel- 
le abiteranno la Terra di un cuore piit retto, 
di una lealtà più sincera, dove non avran luo- 
go le perfidie , i tradimenti , le ingiustizie di 
ogni genere, che han desolato questo Mondo, 
in cui abitiamo. Quando , secondo ci si pro- 
mette , la giustizia abiterà la Terra , son qua- 
si disposto ed accelerar co’ miei voti questo 
stato felice. £ che vedete di buono nè tempi 
che corrono ?... Lasciamo alla Provvidenza 
la cura dell’ avvenire z e confortiamoci colla 
speranza di uno stato migliore , che Dio ha 
preparato a coloro, che con umiltà d’ intellet- 
to lo credono, con sincerità di cuore lo ricer- 
cano, 1* amano, l’invocano. 

M. Quest’ annunzio veramente , non pos- 
so negarvi , mi sorprende. 

T. Niente deve sorprendere chi ha con- 
fidenza in Dio. Or lasciamo queste triste idee, 
che vi Han suscitate le Comete, ed eleviamo- 
ci a conoscere altri ordini di Stelle. 

M. Volentieri vi seguirei , T. ma l’ ora 
mi pare avanzata , riprenderemo questo discor- 
so in un'altra Serata; c spero nc’ Cieli delle. 
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Stelle noa troveremo quelle importune Come- 
te , che finiscono col tutto sconvolgere. 

* T. Le Comete sono opere di Dio , che 
servono ai fini del Creatore , come tutte le al- 
tre cose della natura , esse formano parte dell' 
ordine planetario, state dunque tranquilla , e 
resto augurandovi la buona notte. 

Af. Addio , mio buon amico. 
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■ 1 - ■ i 

SERATA OTTAVA. 

WW V W* 


SIEGUE LO STESSO ARGOMENTO DE' CIELI , E PRO- 
PRIAMENTE DI QUELLI , OVE SI RAVVISANO LE 
STELLE. SI DA* UN CENNO DEL LORO NUMERO , 
DELLA DISTANZA , CHE SERVONO DI ARGt MENTO 
A CONOSCERE MEGLIO LA GRANDEZZA DI DIO , L* 
ONNIPOTENZA , LA SAPIENZA , ED ALTRI ATTRIBU- 
TI , CHE VI SONO ESSENZIALMENTE CONGIUNTI. 


Tcojìlo , e Madama. 

T. JEccomi nuovamente , M. con più scelti 
apparecchi astronomici , per farvi innalzar lo 
sguardo in altri Cieli distinti da quello de' no- 
stri Pianeti. 

M. £ di quali Cieli mi parlate più? La 
mia immaginazione, T. si è così sconcertata , 
che non mi fido di rivolgervi più 1’ animo. In 
tutta la notte non ho sognato , che vortici , 
sconvolgimenti , incendii , Comete , le quali 
pareva che mi cadessero sulla testa : c risve- 
gliandomi , mi tornava sempre in mente quelli 
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oracolo divino , che vi saranno nuovi Cieli un 
giorno , e nuova Terra, 

T. V oracolo è proferito : ma siamo Ben* 
lontano ancora dal vederne f avveramento ; nè 
alcuno de’ segni che devono precederlo , sem- 
bra che appariscano m menoma parte. £ poi, 
se ciò è un disegno della Provvidenza, di che 
temete? Dissipate questi panici timori, io v’in- 
vito a vedere le opere dell’Altissimo in altri- Gieli, 
per istruirvi, ed accendervi sempre più l’ animo 
ad apprezzare le divine Beneficenze, non per get- 
tarvi nello scoramento , e nel disturbo. Par- 
mi che voi siete nel numero di que* dotti deli’ 
Isola Laputa , come leggiam scritto , che rac- 
colti in se stessi , meditano sempre tristezze ; 
immaginando ora che il lume del Sole si estin- 
guesse , ora che una Cometa venisse ad uTtar 
la Terra , ed han bisogna di certi loro assi- 
stenti , che a colpi di vesciche li scuotono , e li 
destano dai loro sogni immaginati. Voi non 
siete tanto sciocca , e tanto fantastica. 

M. Nò , grazie al Cielo ; ma talune no- 
vità non possono non contristarmi. 

T. lo non veniva a contristarvi , ma a 
sollevarvi lo spirito colla veduta di nuove ma- 
gnificenze della mano di Dio. Alzate perciò- 
nuovamevte i vostri occhi, dirigete questi ve- 
tri nella spazio immenso de’ Cieli , e tentate 
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di scoprire altri Mondi. Vedete , ed ammirate 
sempre più le glorie dell’Altissimo. 

M. Lo farò volentieri. 

T. Ma che vedete non ostante coll’ uso de* 
teloscopii ? Quasi nulla di più , che vedete ad 
occhio nudo. 

M. Sì : non scorgo , che una quantità di 
punti scintillanti, ma niente di particolare vi 
distinguo. E perchè mai ? 

T. La distanza quasi infinita, in cui son 
posti questi punti scintillanti , deludono ogni 
nostra cura , rendono presso che inutili i no- 
stri teloscopii. L’ orbita del nostro Pianeta , 
possiam dire di essere di circa cento ottanta 
milioni di leghe, e pure questo spazio spari- 
sce quando lo consideriamo in rapporto a quel- 
lo delle Stelle. Esse , da’ calcoli prudenziali 
che ne fanno gli Astronomi , non possono es- 
sere lontane dalla Terra meno di ventisette in 
vent’ otto mila volte di quello che la nostra 
Terra è lontana dal Sole. Di Sirio , che si vuo- 
le la Stella più vicina a noi , perchè apparisce 
più grande , e più lucida delle altre , dai cal- 
coli di un celebre Mattematieo si è conosciu- 
to , che la sua distanza non possa esser meno 
di due bilioni di migli Inglesi. Volete dopo 
ciò meravigliarvi , che i nostri teloscopii nien- 
te di preciso ci manifestino ? 
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M. Ma quali conghietture fanno gli Astro- 
nomi sulle Stelle , che saranno esse mai ? 

T. Noi le osserviamo non per un lume 
riflesso : in tanta distanza svanirebbe. Se brilla, 
rio così vive , bisogna dire che splendono di 
un lume proprio ; che sieno perciò tanti Soli 
destinati ad illuminare i Pianeti del loro siste- 
ma , che per la lontananza non sono da noi r .v <; 
discernibili. 

. M. £ voi credete , che possan essere le 
Stelle centri di fanti Mondi planetari al modo 
che è il nostro Sole? 

T. E qual altro oggetto avrebbe mai tan- 
to lume , e quindi tanto calore , se non per 
diffondersi sopra di altre Terre onde avvivarle, 
e fecondarle ? L’ analogia almeno che tiriamo 
dal nostro sistema planetario , ce lo suggerisce. 

< M. Avrà: dunque ogni Stella i suoi Pia- 
neti , i Satelliti che li circondano , avrà le sue 
Comete. £ cóme non confondersi nella vicinan- 
za in cui le miriamo? 

T. La distanza immensa da noi fà veder- 
le così vicine, così aggruppate : ma esse si ag- 
girano in de’ spazii indefiniti ; ed a misura , 
che più s' innalzano , compariscono più piccole: 
per cui gli Astronomi Antichi le aveano distin- 
te in sei classi dette di prima , seconda , ter- 
za grandezza ec. : e la moderna Astronomia r 
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per nuove scoperte, e nuove Stelle ritrovate, 
ne ha portata la divisione fino a dieci e dodici. 

M. Ce ne saranno certamente delle grandi 
quanto il nostro Sole. 

T. Nella picciolezza in cui compariscono 
non possiam dare alcun avviso sulla loro rispet- 
tiva grandezza; ma talune ragionate conghietture 
fanno ascendere il diametro delle più grandi 
fino a circa trentatre milioni di leghe , mentre 
il diametro del nostro Sole appena è di tre- 
cento novanta cinque mila (1). 

M. Oh ! L'immaginazione si perde in que- 
sto computo. 

T. Ora oltre di queste che compariscono 
discernibili , vi sono delle altre che si perdo- 
no in così enorme distanza , che si è dato ad 
esse il nome di nebulose , perchè sono indi- 
cate appena da talune macchiette bianchicce , 
o avvolte in una specie di nebbia. 

M. Ma voi a questo modo ne portate i) 
numero quasi all* infinito. 

T. Ed indefinito appunto è il loro nume- 
ro. Quelli Astronomi , che le classificarono , 
ne descrissero fino a cinque, ed a sette, mi- 
la , ma non ne numerarono che i gruppi , o 

(1) Poli Elem: di Fisic. Sperim: Tom. I. Le*. 
4- ait. a. 
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gli asterismi. Chi sciolse mai questi gruppi per 
numerarne gli elementi? E fossero pure tutti mi- 
nutamente designati , finirebbe allora lo spazio- 
sidereo? Nò, là forse comincia un altro ordine 
di cose. Vedete , Madama , questa striscia di lu- 
ce bianchiccia , che divide come fascia il no- 
stro emisfero ? Questa fu detta dagli Antichi 
Galassia, o Via Lattea. 

M. Si , questa è la famosa Via sparsa se- 
condo i Mitologi del latte sopr abbondante di 
Venere , quando nutrirà Amore. 

T. Altro che latte di Venere. La Mito- 
logia riempì delle sue immaglMzioni ciò che 
non intese. Essa è un intreccioai Stelle situa- 
te in tanta distanza da noi , ette il loro lume 
quasi sparisce , e lascia sedo un confuso chia- 
rore. Un Astronomo de’ nostri giorni (i), che 
ebbe l’ attenzione di esaminarla , in uno spa- 
zio di soli quindeci gradi e largo due , ri nu- 
merò 5o mila Stelle che chiaramente distinse, 
oltre un immenso numero di altre , che annun- 
ziaransi per un barlume. Or calcolate solo , 
Madama , tutta questa gran fascia , e poi fate 
l’idea delle Stelle fisse che adornano il firma- 
mento. Il loro numero è immenso , e fuori deh 
la portata dell’ umana capacità. A farne quab 

(i) 11 sig. Hcrschel. 
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che idea precisa , gli Astronomi han ridotte 
* • Costellazioni tutte quelle che erano più ri- 
marchevoli , e le hanno portate oltre a seimila: 
ed un nostro Astronomo , che ha fatto tanto 
-onere alla scienza in un suo nuovo catalogo , 
ne ha numerato poco meno che ottomila (1). 

M. Io non veggo chi possa darci idea 
più maestosa , e più sensibile della grandezza 
dell'Altissimo quanto i Cieli veduti sotto que- 
sto rapporto. 

T. E chi sà , che dopo ì spazii immensi 
occupati dalla Via Lattea , là non cominci un 
altro ordine di Mondi , de’ quali non possiamo 
neppur vederne le tracce ? E dopo ciò che sa- 
ranno efesi mai in faccia all’ immensità di Dio? 
Il finito , Madama , non misura l’ infinito , essi 
non han termini comuni , sparisce qualunque 
estensione in rapporto ali’immensità dell’Eterno. 

M. E tutti questi Mondi saranno poi an- 
cor essi abitati? 

•1 

T. Se globi di materia analoga a quelli 
che vediamo nel nostro sistema planetario fos- 
sero senza abitatori , quale ne sarebbe la loro 
destinazione ? 

M. Servirebbero ad accrescere l’ornamento 


(i) P. Piazzi nella sua Opera immortale Prae- 
cipuarum Stellami n inerrantium positiones niediae. 


Digitized by Google 



oqo 

de’ Cieli , e celebrate la gloria dell’Altissimo. 

T. E quelle Stelle che non sono visibili » 
e sono state finora occulte , e quelle che sfuggi- 
ranno per sempre la nostr a vista, quale idea ci 
susciteranno ad accrescere la gloria di Dio ? 
quale ornamento potrebbero mai aggiungere 
al Firmamento da noi veduto ? Non sono 
le Stelle del mattino quelle che lodano il loro 
Autore, ma gli esseri intelligenti , popolatori 
di tanti Mondi sono quelli che lo benedicono 
col loro accento di riconoscenz a. Oh come l’ uni- 
verso sarebbe povero , e poco degno della mae- 
stà del Creatore , se fosse rist retto nel solo fan- 
go su cui strisciamo ; se in questo globo solo 
si rinvenissero degli esseri senzienti , ed intel- 
ligenti. Non era questa l’ idea del Re Profeta 
allorché diceva, « La Terra è tutto ciò che 
contiene ; 1' Universo , e tutti quelli che lo 
abitano sono del Signore ( 1 ). L' universo dun- 
que , secondo il linguaggio del Profeta , non è 
la sola Terra : gli abitatori dell’ Universo sono 
distinti da quelli del nostro globo. Quali sareb- 
bero questi abitatori , se non fossero quelli de’ 
Cieli Stellati. 

M. Questa considerazione oh quanto ac- 
cresce F idea della grandezza di Dio , quanto 
confonde V orgoglio di noi altri mortali ! Ci cre- 

( 1 ) Piai. a3. 
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devamo degli esseri favoriti , prediletti , distin- 
ti ; ma chi sa quale rango prendiamo nella se- 
rie delle creature ragionevoli ? 

T. Qual’ esso si sia , è sempre un dono 
della bontà dell' Altissimo ; ed io lo reputo gran- 
de , sublime , perchè ha meritato la distinzione 
di mettersi in questo rango l’ Uomo-Dio. 

M. Sotto questo rapporto dite bènissimo. 
Queste son dunque le Stelle fisse ? 

T. Appunto. Esse avranno un movimento 
intorno al proprio asse : e come nell* immensa 
distanza in cui siamo non possiamo accorgerci di 
altro loro moto , sono state riputate immobili nel 
loro sito da tutta l’Antichità. Ma il Sig. r Galley 
fu il primo a sospettare , che potessero avere un 
movimento di traslocazione.Famosi Astronomi In- 
glesi han creduto questo movimento in Sirio, in 
Arturo , in altre Stelle maggiori. Un tale esa- 
me è stato ripreso dal celebre nostro P. Piaz- 
zi ; e dopo calcoli laboriosissimi ha conchiuso, 
che tutte posson dirsi affette da simili movi- 
menti. Ecco un ordine , che lega T immensità 
delle Stelle ad un fine noto solo all' Altissimo, 
che ci mostra niente essere isolato in natura . 
Il nostro Sole stesso , eh’ è una Stella agli abi- 
tatori de’ Mondi Siderei, è stato assoggettato a 
questo calcolo dal Sig. r Herscel, e da altri Astro- 
nomi , ed han conchiuso , che egli non ha oc- 
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cupato sempre il sito stesso nello spazio ce« 
leste. Ma ha seguito , e prosiegue , benché 
con grande lentezza , un movimento verso la 
costellazione di Ercole. 

Or dopo aver contemplata 1* immensità 
de’ Cieli , e tutte le opere della creazione , 
è tempo , Madama , di combinare tante idee , 
e solidamente ragionare. Ditemi, di tante opere 
di ogni genere sparse nella natura ; di tante 
miriadi di sfere , che abbelliscono il Firma- 
mente ne cercarono noi un Autore , o le la- 
veremo all* azzardo , cd al caso ? 

M. Convien cercarlo senza dubbio. 

T. E qual bisogno vi ha di nuove ricer- 
che e speculazioni penose per conoscere ciò 
eh’ è Dio ? Non abbiamo che a levare gli oc- 
chi al Cielo , e l’ immensità di esso , e la mol- 
titudine de’ corpi luminosi , che vi si spiego- 
no con tanta pompa lo celebrano abbastan- 
za. Chi disse al Sole » sorgi , e presiedi al 
giorno ? Chi disse alla Luna « esci dal nnlla, 
e sii 1* astro della notte? Chi disse a tante sfe- 
re immense , attaccata cadauna ad una specie 
di nuovi Mondi , sorgete , illuminate , e fe- 
condate i vostri Pianeti? L' Essere , che diede 
questo comando esisteva dal? eternità , esiste? 
va da se , indipendente, libero, e sovrano di- 
spositore delle cose tutte. L’ empio , che li vor- 
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irebbe sortiti dall’ azzardo dal caso ^sarebbe confu- 
so, attribuendo a ciò, -che non è punto, una onni- 
potenza , negandola a chi T ha essenzialmente. 
I Popoli più barbari intendono il linguaggio 
de’ Cieli : Iddio di ha stabiliti sulle loro teste 
come araldi celesti , che non cessano di an- 
nunziare a tutto 1’ Universo la sua grandezza. 
Jlloro silenzio -maestoso parla la lingua di tut- 
ti i tempi , di tutte le Nazioni. 

Ecco il primo libro , che Dio ha aperto 
agli uomini per istruirli ; ed è là dove c’ in- 
vita a conoscere le sue perfezioni infinite. 

M. Maestoso libro certamente , eloquen- 
tissimo in tutti i sensi. 

T. Da questo primo dato di conoscere 
Dio come un essere da se , di conoscerlo co- 
me autore delle cose tutte , ne deriva per ne- 
cessaria illazione la cognizione degli altri suoi 
divini attributi. I Filosofi , che non pervenne- 
ro a tale conoscenza , si perderono in tanti de- 
liramenti de’ quali ne arrossì la filosofia stessa. 

Or se Dio nel principio creò le cose tut- 
te , egli era solo , egli esisteva dall’ eternità , 
perchè come avrebbe potuto cominciare ad es- 
sere quello , prima del quale niente esisteva ? 
Chi gli avrebbe data V esistenza « la vita ? 

Se esisteva solo dell’ eternità, non poteva 
essere circoscritto da spazio veruno , non da 
Giampaolo Voi. III. 18 
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luogo , non. da tempo ; e ciò porta ad asserir- 
lo immenso , ed infinito in ogni senso . Se è 
infinito , è al tempo stesso unico e solo , percliè 
due infiniti si escludono. Il Politeismo perciò 
è il più stolto di tutti i sistemi. I Manichei , 
che ammettevano due principii uno buono abi- 
tatore del Cielo e della luce , e 1* altro catti- 
vo abitatore degli abissi e delle tenebre , era- 
no in contraddizione con se stessi , perchè non 
potevano riconoscerli come esseri infiniti , co- 
me esseri da se. 

il/. Essendo Dio infinito , egli occupa 
senza dubbio ogni luogo , ogni spazio creato , 
e come concepiremo allora la materia esistente 
senza dirla parte dell' immensità di Dio, o sen- 
za dire Dio confuso in essa? 

T. Se Dio fosse infinito ed immenso per 
dimensione di sua quantità , allora o la ma- 
teria sarebbe una parte di Dio , o Dio confuso 
colla materia : ma l' immensità e 1’ onnipre- 
senza di Dio è tutt’ altra cosa che l’ esten- 
sione concepita dai nostri sensi ; Elevatevi M. 
dalla bassezza di essi , dalla fantasia che si mi- 
schia in questa contemplazione. L’ immensità 
in Dio è un attributo per cui è presente in ogni 
luogo in tre modi , secondo il linguaggio de* 
Teologi , per scienza , conoscendo tutto ciò 
che i nel creato ; per potenza o virtù , ope- 
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rando in tutto ; e per essenza , essendo essen- 
zialmente in ogni punto dello spazio creato . 
Non si vuole riconoscer Dio presente sostan- 
zialmente in tutti i punti dello spazio ? Allora 
deve dirsi limitato , e finito , ciò che distrug- 
ge 1* essenza divina. Se è in tutti i punti dello 
spazio, come può ignorare ciò che è sotto la 
sua intelligenza , sotto il suo potere ? 

M. Queste idee si succedono , e si ligano 
in una maniera assai vittoriosa , e convincente. 

T. Perfezioni di simil fatta ci fan conoscere 
Dio come un essere semplicissimo, senza veruna 
qualità della dimensione , che niente possa oc- 
cupare materialmente , ciò che facilita anche 
il concepire la materia esistente senza confon- 
dersi coll’ immensità di Dio. Egli tutto occupa, 
ma per l’ influsso incessante di sua virtù , di 
sua beneficenza. È presente in tutto , ma per 
presenza di maestà e di potere , e questi sono 
i suggerimenti più giusti , che ei dà V Esse, 
re da se. 

I sensi qui si confondono , e con ragione, 
perché come concepire chiaramente un essere 
semplicissimo , ed immenso al tempo stesso ? 
Ma ciò non mostra che la loro limitazione. La 
ragione però ci scopre , come questo mondo 
visibile sia debitore della sua esistenza ad un 
essere che non può cadere sotto i nostri sensi, 
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perchè non può appartenergli ciò eh’ è contingen- 
te , essendo egli un essere necessario. 11 Mon- 
do esiste : questo è un fatto , e noi non dob- 
biamo negare i fatti , sol perchè ignoriamo il 
modo come sieno avvenuti. La ragione è un lu- 
me prezioso dato all’ uomo per rintracciare il 
vero, i sensi non son fatti che per osservare 
i fenomeni ; ma su di questi fenomeni la ra- 
gione s’ innalza a conoscere ciò che vi ha di vero 
e di recondito. Ecco in qual senso F Apostolo 
Filosofo diceva, che le visibili cose del Mondo 
c’innalzano a conoscere le invisibili di Dio (i). 

M. Senza dubbio che F intendimento uma- 
no deve confondersi nel considerare questo at- 
tributo della Divinità , perchè egli pensa per 
fantasie , e vien meno come quelle si dileguano. 

T. Questa verità , M. , deve farci avver- 
titi , che il questionare sull’ infinito assoluto , 
non è fatto per le menti finite : massima che 
ripeteva spesso un grand’ uomo ( 2 ), e che non 
deve perdersi di veduta da chi si pone ad esa- 
minare gli attributi della Divinità. Diceste be- 
ne , che le menti finite non ragionano senza 
fantasia ; ed i misteri dell’ infinito sono molto 
al di là di essa : ogni immagine sul conto dell’ 

(1) Rom. Cap. I. ■ 

(a) Renato Cartesio, f> u , 
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immensità è imperfetta , c deve cagionare degli 
errori. I Scrittori de’ Libri Santi , per darci un’ 
idea di questo attributo di Dio , adoperano espres- 
sioni le più enfatiche. L* Onnipotente , diceva 
Giobbe , è più allo del Cielo , più profondo 
dell' Inferno , più esteso della Terra , e del 
Mare (r) 1 II Salmista ce lo dice presente nel 
Cielo , nell Inferno , ed oltre i Mari (a\. E 
secondo la frase di S. Paolo, noi esistiamo 
viviamo , e ci moviamo in Dio (3). Sarebbe 
difficile trovare espressioni più energiche per 
farci comprendere, che Dio sia presente in ogni 
luogo, ciré la stessa sua presenza sia quella cl«e 
tutto avviva e conforta* 

Ma pure questi slanci del loro cuore non 
sono , che modi di dire, che immagini; e 1* im- 
mensità di Dio è ben altra cosa , che 1’ altes- 
*a de’ Cieli , la profondità del mare , e degli 
abissi stessi ; perchè potrebbe creare nuovi Cie- 
li , nuovi mari , abissi anche più profondi , ed 
egli sarebbe non ostante in tutte queste nuo- 
ve produzioni , senza essere da esse limitato. 

A fissar però le nostre idee , a dar ter- 
mine alla nostra immaginazione i Scrittori Sa- 

(1) Job. cap. IL 

(2) Fsalm. i38. 

(3) Act. cap. 17* 
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cri , e Gesù Cristo stesso ci parlan di Dio 
come fosse solo nel Cielo , come ivi avesse so- 
lo la sua sede. 

M. Comprendo bene , che sia questo un 
linguaggio umano , per fissare un' idea sensi- 
bile della presenza di Dio , del luogo ove in- 
vocarlo , ove particolarmente conoscerlo , luo- 
go ove crediamo che spieghi i tesori della sua 
grandezza ai beati compensori , senza offende- 
re l’ idea dell’ immensità ., dell' onnipresenza. 

T. Or non ostante questa immensità di Dio, 
che i sensi estendono oltre ogni limite , ed al 
di là di tutto il creato, la ragione ci suggerisce, 
che debba essere solo spirito , e tutto spirito. 
Non si potrebbe concepire in Iddio composi- 
zione alcuna in opposizione della sua sempli- 
cità , senza distruggerne la natura , 1’ intelli- 
genza , l’unità di forza onnipotente, e ridurci 
a pensare come gli Epicurei , ed i Panteisti. 
Altro attributo metafisico di Dio è la spiritualità, 
che bisogna conoscere nella sua vera idea. 

Se è uno spirito semplice , se è tutfo ciò* 
che esser possa per necessità di sua natura , 
importa , ciré debba essere immutabile. Io non 
so, se concepite il vero rapporta di queste idee. 

M. L’ intendo benissimo , perchè quello 
può dirsi mutabile cui manca qualche grado di 
perfezione , perché se manca , si possa eom- 
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prendere ulteriormente perfettibile, e perciò mu- 
tabile ; ma all’ immenso cosa mai può mancare? 

T. Benissimo. Or se Dio è immutabile 
nell’ essenza , bisogna credere che sieno immu- 
tabili in lui le sue idee , i consigli , i decreti, 
le leggi , la sua volontà. Ciò che vuole , 1 ha 
voluto dell’ eternità , lo vorrà sempre , e niente 
sarà nuovo nell' idea di Dio , niente diverso 
da ciò che ha concepito. L’ eternità propria- 
mente' detta importa l’immutabilità, e 1’ unità 
la più rigorosa , che niente può perdere , nien- 
te acquistare. Cosi comprendeva Dio il Profe* 
ta Reale : Voi avete creato il Cielo , e la 
Terra , diceva , essi passeranno : voi solo sa- 
rete sempre lo stesso (i) . 

M. Non si può uscire da questo ragiona- 
mento. Solo non comprendo , Teofiio , come 
essendo immutabile Dio , possa dirsi libero . 
Dove è riposta allora questa sua libertà ; Più : 
s’ è immutabile , perchè rivolgiamo a lui le no- 
stre preghiere ? Perchè cerchiamo , che esau- 
disca i nostri voti ? Come può esaudirli , se 
tutto è stato immutabilmente definito? Io non 
vedo più la ragionevolezza delle preghiere ; ne 
come attribuire a Dio una liberta, che e in con- 
traddizione coll’ immutabilità sua necessaria. 

(i) Psaln». ioi. 


Digitized by Google 



affo 

T. Se là libertà è una perfezione dell'es- 
sere ragionevole , in Dio essere perfettissimo 
e fonte di ogni ragione , bisogna dire che vi 
sia una piena ed illimitata libertà. E qualco- 
sa mai potrebbe inceppare la libertà di un en- 
te , il cui potere è infinito ? Se la libertà è 
giudicata sempre in ragione dell' intelligenza , 
mentre ne son privi quelli che non hanno ra- 
gionamento , Iddio, essendo somma intelligen- 
za , dobbiam dir pure che abbia una perfet- 
tissima libertà. 

Tutto è incomprensibile quando vogliami 
rapportare 1- uomo a Dio. Nell’ uomo chiamia- 
mo libertà quel potere permanente di cangiar 
volontà. Ma questo nasce da difetto; ciò eh’ è 
lontano assolutamente dall’ idea di Dio. 

M. Ma io non giungo a capire in che sia. 
riposta questa libertà di Dio , quando non può 
allontanarsi dalle sue delerminazioni- 

T. Non è contrario all’ essenza di un po- 
tere libero di tenersi invariabilmente ad una 
determinazione , quando sia ragionevole e giu- 
sta. Cangiar consiglio è accusare la propria de- 
bolezza. La libertà nell'uomo è il potere di sce- 
gliere tra il bene , e '1 male ; e ciò accusa il 
suo estere defettivo . La libertà in Dio è la 
facoltà di scegliere tra i diversi gradi di bene 
ciò che è più uniforme agli alti disegni de’ suoi 
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profondi consigli. Ciré Dio sia una causa libe- 
ra , che dirigga le sue azioni a piacimento 
quando, e come che voglia , lo dimostra fa 
varietà stessa delle sue opere , l’ineguaglianza 
stessa delle creature tra le quali vediamo i suoi 
doni diversamente ripartiti. Tutte son buone , 
ma nel variato ordine della bontà. Eccol’ eser- 
cizio di una libertà senza ostacoli. 

i 

Per rapporto poi al domandare , come le 
preghiere possano combinarsi cogl’ immutabili 
decreti di Dio , come possano aver luogo in 
un ordine stabilito dall’ eternità , sono a dirvi, 
M. , che le preghiere sono così nell’ ordine , co- 
me sono le leggi stesse , che lo stabiliscono ; 
per cui ne vediamo e la congruenza , e la ne- 
cessità. 

M. Io non giungo a comprendere queste 
sottigliezze. Vedo gli estremi di queste due cose, 

1' immutabilità de’ decreti da una parte , e la- 
preghiera dall’ altra che ne cerca la sospensione , 
e ciò mi sembra un contradittorio. 

T. Non precipitate i vostri giudizii , ap- 
profondite meglio la questione , e vi chiarire- 
te di questa difficoltà. 

Noi preghiamo Dio tante volte perchè 
si cangi un tenore di cose che ci mortifica , 
che ci affligge , e lo preghiamo , che dia luogo 
ad un ordine migliore , che ci ritolga da talu- 
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Dio, che muli i suoi decreti: nò, non è que- 
sto il. senso della preghiera; ma è quello di do- 
mandargli la grazia, che, cambiandoci noi stes- 
si , esseri dell’ ordine de' mutabili , ci mettiamo 
nel caso di seguire quell’ ordine di beni , che 
forma l’oggetto delle nostre preghiere. Si pre- 
ga, non perchè Iddio si muti ne’ suoi decreti, 
non perchè la legge ripiegando si cambacci coi 
nostri desiderii viziosi, ciò sarebbe una bestem- 
mia ; ma si prega affichè rimutandoci noi stessi, 
venissimo ad uniformarci alla legge ; ed ecco 
la necessità della preghiera stabilita nell' ordi- 
ne stesso imm utabile della volontà di Dio. L’ uo- 
mo che si conosce così restìo al bene cosà 
proclivo al male , vede il bisogno di un soc- 
corso celeste , perchè fugga T uno , e siegua 
1’ altro ; e di qu esto soccorso precisamente pre- 
ghiamo Dio , non già che muti egli i suoi decreti. 

Gesù Cristo , il quale ci ha lasciato un 
modello della preghiera , c’ istruisce di questa 
celestiale filosofìa. Egli ci ha insegnato in pri- 
ma di pregare , che il nome augusto di Dio sia 
santificato. Sarebbe un orgoglio dell’uomo pren- 
der parte alla gloria , ed alla santificazione 
di Dio. Se dunque siffattamente preghiamo , im- 
porta una tale preghiera che tutte le nostre 
operazioni sieno dirette alla gloria sua , ed al- 
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la nostra santificazione. Ci ha detto in secondo 
luogo , di pregare il Padre Celeste , acciò 
ci faccia degni del suo Regno, che si adempia 
in noi la sua giustizia , e la sua volontà , col- 
la fiducia che ci si darà il rimanente in ag- 
giunta (i) : e con ciò domandiamo quanto di 
meglio si possa sperare. 

Ci ha insegnato anche il nostro Reden- 
tore a pregare Iddio , che ci allontani dai ma- 
li , dai flagelli; e con ciò non preghiamo , che 
egli si muti ne’ suoi decreti : ma come il cor- 
so dell’ Universo non è certamente il giuoco ne- 
cessario delle cause fisiche , ma è 1' azion di 
Dio , che lo conserva e dirige , lo preghiamo 
che lo dirigga al nostro bene. 

Quando poi lo preghiamo , che ci suggerisca 
de’ pensieri pel nostro vantaggio spirituale , e 
temporale , non diciam altro, se non che abbia 
luogo quell 1 ordine di bontà, e di sapienza , se- 
condo cui governa abitualmente le sue creatu- 
re , che infonda in noi de 1 sentimenti a met- 
terci in rapporto , e seguire quest’ ordine di 
beneficenza. 

Più ; il correggerci da* nostri vizii , il pra- 
ticare delle virtù è opera della nostra volontà, 
perchèjDio avanti a noi pose il bene, e *1 male per 
sceglierli. A far il bene conviene però che la vo- 

(i) Matt: Cap. 6. 
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lontà sia aiutata dalla grazia , e di questa grazia 
appunto preghiamo Dio , la quale, secondo i di- 
vini oracoli , è concessa alla preghiera , ed alla 
preghiera è congiunta. Ove son dunque le con- 
traddizioni ? Ove P offesa all’ immutabilità de’ 
decreti di Dio ? Ecco tutte le teorie cristiane, 
che riguardano questo pio esercizio', il quale 
è un’ occupazione dolce , e consolante per chi 
ama Dio , ci distrae dal pensiere de’ mali , ria- 
nima la speranza e J 1 coraggio, tranquillizzalo 
spisito , e calma le passioni. 

M. Oli ! senza dubbio è di una grande con» 
solazione la preghiera, un gran sollievo per le 
anime afflitte. E qual altro rifugio può trovar 
mai l’uomo disgraziato , se non quelle di met- 
tersi tra le mani dell’ Onnipotente , ed attendere 
da lui ogni soccorso , ogni bene ? 

T. Gesù Cristo stesso ce ne ha dato l’esem- 
pio , perchè dopo che consumava il giorno irv 
opere di beneficenza , passava le notti pregando» 
secondo ci dicono gli Evangelisti (i). Or dopo 
questi esempli , e queste insinuazioni , cerche- 
remo più se la preghiera sia necessaria , se 
utile , se sia consentanea , se si Ughi con gl’ im* 
mutabili decreti di Dio ? Questioni oziose e te- 
merarie , che possono aver luogo- solo neU 

(i) Lue: Cap: 6. 
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la mente di un Fatalista , e di uno Spiuozista. 

M. Sì, dite bene. 

T. Io vi condussi , M. , per tutte le ope- 
re della creazione, ve ne feci conoscere , benché 
alla sfuggita , l’ ordine , la bellezza , la perfe- 
zione ; e voi credo , che for maste 1’ idea al- 
lora della sapienza , o scienza di Dio , che vi 
ha preseduta. E qual argomento più grande 
poteva darcisi di tal divino attributo che l’ ar- 
monia de’ Cieli , la bellezza delle creature , il 
concerto con cui si sostengono , con cui mar- 
ciano al loro fine ? Or un’ opera che nel com- 
plesso , ed in ciascuna sua parte mostra dise- 
gno , e ragione. , . possiam crederla fatta senza 
intelligenza , e sapienza ? S. Paolo la chiama 
profondità infinita , su di cui non è permes- 
so d’ investigare , ma ammirarla nel silenzio t 
c nel rispetto. Ciò non ostante , i soverchiamen- 
te loquaci Scolastici han voluto portare de te- 
merari riflessi sù questa scienza di Dio ; far- 
ne il soggetto anche delle loro discussioni; han 
voluto portarvi delle distinzioni più adatte a 
confonder le menti , che ad illuminarle. 

M. Ma quali distinzioni si possono portar 
mai sulla scienza semplicissima di Dio ? 

T. L’ han distinta secondo i diversi og-' 
getti che riguarda. Dissero perciò scienza dì 
semplice . intelligenza quella colla quale Dio 
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vede le cose puramente possibili , che non esi- 
stono , e non esisteranno giammai. 

M. Ma quale scienza è mai quella (li ciò 
che non é , e non sarà in alcun tempo ? 

T. Iddio conosce tutta 1’ estensione della 
sua potenza , quindi conosce tutto ciò che po- 
trebbe essere. Negheremo a lui questa scienza 
. de’ possibili ? Non v’ è ragione di dubitarne. 

Dissero scienza di visione quella per cui 
Dio vede tutto ciò che ha esistito , che esiste 
di presente , e sarà per 1’ avvenire. Se egli è 
l' Autore della natura , se ne ha designato , e ne 
dirigge il piano, non possono essergli ignote 
tutte le modificazioni che saranno per avervi 
luogo. Questa chiara e distinta cognizione è 
quella , che dirigge la Divina Provvidenza tan- 
to nell’ ordine fisico, come nell’ordine morale. 
Gli son quindi noti tutti i pensieri , e le mos- 
se del cuor dell' uomo , e rapportata questa 
scienza agli avvenimenti futuri , si è detta pre- 
scienza, o previdenza. 

M. Chiaritemi T. a questo proposito di 
un dubbio. Tante cose dipendono per gli av- 
venimenti da talune cause occasionali , che vi 
concorrono , e si frappongono ; dipendono da 
taluni accidenti, senza de’ quali non avrebbe- 
ro avuto luogo. Tant’ altre sono l’ effetto dall* 
pur* libertà dell' uomo , di cui può usare , e 
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può anche astenersene. Or gli effetti sono al- 
lora puramente contigenti : con quale scienza 
Iddio li vede ? Non con quelli di pura intel- 
ligenza i perchè non sono solamente possibili , 
ma possono accadere , c talora accadono. Non 
con quelli di semplice visione , perchè possono 
non aver luogo. Questi contigenti dunque par 
che sien fuori della conoscenza di Dio secondo 
le distinzioni che fanno gli Scolastici della di- 
vina scienza. 

T. Nò , M. , Iddio li conosce , perchè 
tante volte ha rivelato questi futuri condizio- 
nati. Quando Davidde domandò a Dio , se po- 
teva restare in Ceila ; fuggi , gli disse , per- 
chè restando , gli abitatori ti consegneranno a 
Saulle. 

M. Dunque con quale scienza vide Dio 
questo contigente ? 

' T. Lo vide nella disposizione del cuore 
di quelli abitanti. 1 Teologi ammisero in Dio 
a quest’ oggetto una terza scienza , che dissero 
media , perchè sembra tenere un mezzo tra 
quella di visione , e quella di pura intelligen- 
za. Ma queste distinzioni sono de’ vocaboli , 
che non meritano veruna attenzione. Sono mo- 
di nostri d’ intendere , ben lontani dalla sem- 
plicissima scienza di Dio. Questo mondo con 
tutta la sua estensione di tempo , e di luogo è 
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stato dall 5 eternità nell’ intelligenza di Dio. Tut- 
te le sostanze che lo compongono , i loro rap» 
porti , le loro modificazioni , tutto 1’ ordine in 
somma , e 5 1 corso perenne di quanto è nell’ 
Universo è rappresentato nell’ eterno mondo 
ideale. Pensare altrimenti , è lo stesso , che 
non riconoscere Dio autor del mondo , o Io 
governi senza veruna scienza , e disegno. Dio 
dunque non conosce solo tutto il possibile , co- 
noscendo se stesso , ma tutto il futuro eziandio, 
conoscendo gli eterni suoi consigli , 1’ eterna 
sua volontà , per la cui potenza ogni cosa è 
menata al suo fine. Or questa scienza è un sol 
atto , un indivisibile atto. Dunque di qualè og- 
getto sarebbero queste distinzioni di scienza di- 
visione , di semplice intelligenza , e scienza 
media ? Vane cure che non solo non influisco- 
no alla istruzione, ma neppure alla pietà. 

M. Se dalle scienze se ne togliesse tutto 
ciò che vi mescola la vanità , 1’ orgoglio , l’ amor 
di partito , e si cercasse solo la verità per 
istruirci , quale vantaggio non ne ritrarrebbe 
l'umanità/ Ma disgraziatamente le passioni si 
mischiano in tutto , ed i scienziati non ne so- 
no esenti. 

T. Bisogna portare un buon senso in tut- 
te le cose , cercar 1’ utile nella scienza , senza 
confonderla colla ciarlataneria. 
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lo linora vi ho esposto gli attributi , e 
le perfezioni , che il ragionamento umano ci 
suggerisce , considerando Dio come il .primo 
degli esseri. Furon detti questi attributi nel 
linguaggio delle scuole metafisici , perchè na- 
scenti dalla conoscenza di Dio come essere da 
se ; e ciò per distinguerli da’ taluni altri detti 
attributi morali, perchè nati darapporli morali, 
in cui consideriamo questo Autor supremo del- 
le cose con le creature ragionevoli : essi sono 
la bontà, e quindi la santità di Dio, la giu- 
stizia , la misericordia , la provvidenza. 

Per prima 'è la bontà , perfezione sovrana, 
per cui i Libri Santi fanno elogio .continuamen- 
te di Dio. Lodate il Signore, diceva Davidde, 
perchè è buqno , ed eterna la sua misericor- 
dia. Lo dica la casa di Aaron, lo dica tut- 
to Israello ... Lo dicano i Cieli , la Ter- 
ra , che sono pieni della sua bontà. 

Or la bontà nel suo senso metaGsico non 
suona che convenienza. La convenienza è re- 
lativa ad una norma -, alla quale deve rappor- 
tarsi , senza di essa resterebbe un’ idea vaga , 
ed indeterminata. Or quale sarà la norma , a 
cui rapporteremo la bontà divina? Dio stesso e 
la sua natura necessaria , che suona il complesso 
di tutte le perfezioni. Ecco una bontà assoluta 
in Dio , che possiam numerarla tra gli attribu- 
Giampaolo Voi. Ili . 19 
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ti metafisici , perche Ita rapporto all'infinita sua 
perfezione.’ 

Ma, astrazione fatta da questa bontà asso- 
luta , nel volger l'uomo gli occhi su quanto ìé 
circonda , sull’ órdine , V armonia , la perfezione 
di tutto il creato ; nel Vòlgere uno sguardo- 
a se stesso, e vedersi arricchito di tanti feehr, 
di tanti doni che lo felicitano » doni ricevuti 
dalla munificenza della Primo sua tiftttM , 

A, a una seconda idea della bontà di Dio , idea 
tutta dì rapporto , e di convenienza. Sótto di 
questo senso la bontà di Dio fe l’ amor dell 1 or- 
dine , che conserva, e felicita le sue creature. 

Af È ben’ accurata questa distinzione , e 
bene immaginata i e*s* nel mentre C* innalza 
ad un sentimento sublime «fella natura dì Dm, 
ci riempie di cOttsólazione nel rappòrto in cui Ih 
consideriamo pèr la felicità delle sue creature. 

T or se Diò è buòno , dobfeam quindi 
Considerarlo scevro da ogni male , e questo e 
la santità di Dio. Siate «mri, diceva agl 5 Israe- 
liti , perchè io son saia* ; Cioè amate T órdi- 
ne , la perfezióni , te léggi Che vi ho dat^V 
foggi te tutto ciò dhè posSa distóglièrvenC , men- 
tre il vostro bene stesso , la felicità Vòstiftì lo 

c&ige. ^ 

Af. Consolanti son questi detti , è pfeift 

di salutevoli avvisi. 
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T . Dna conseguenza naturale della bontà 
di Dio è poi la st*a giustizia . De passioni do- 
gli nomini non vi fango conoscere uno stretto» 
pd assento legame ; ma , se l|a «reato gli es- 
seri ragionevoli por la loro felicità , ha dovuto 
segnar loro le tracce , dare dello leggi a que- 
st’ oggetto. Se gli ha croati capaci 4» bene , e 
di male , secondo 1’ uso del lprp libero, arbitrio, 
ha dovuto sema con tradirsi comandare ad essi 
fi seguire il bene, di fuggire il male , ath»c r 
cando al primo prpmii p jriconjnpense , coru,c 
al secondo punizioni , e castighi. Quest 1 ordine 
morale tra gji esseri intelligenti era così neces- 
sario «1 loro bene generale , copie }' ordine fi- 
sico alle altre opere del Sfondo. Or la costan- 
za con cui Dio mantiene quest’ ordine m oralo 
chiamasi ad un tempo e santità di pio , e 
giustizia (t). i • 

Da giustizia dunque h una perfezione in 
D>o ,con cui adempie alle promesse fatte alle sue 
creature, per cui premia la virtù, punisce, il 
peccato. Dgii premia secondo la misura de’ do- 

(i) D ordine morale non è differente dalla legge 
eterna creatrice ideale dell’ essenze delle cose , ed or- 

K. . ' 

dinatrice secondo i rapporti di ciascuna essenza. Que. 
sta legge in quanto si compaccia perfettamente coll’ es- 
senza , e fini delle cose , è detta giustizia , cioè com- 
baciamento col suo regolo. 
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ni , che ci ha dati , de’ quali si è fatto buon 
uso , e punisce secondo l’ abuso , che se ne fa. 
Gesù Cristo vero estimatore de’ divini attribur 
ti ci ha dato F idea più luminosa , ed esatta 
della giustizia di Dio nella Parabola de* talenti» 
che distribuiti in diversi modi , furon puniti , o 
premiati i recettori y secondo F uso buono , e 
F abuso , che ne fecero. 

M. Trovo molto giusta questa misura di 
comportarsi Dio colle sue creature. Chi non 
usa bene dei doni si mostra indegno di averli 
ricevuti. 

T. Gr F ordine morale, che riguarda l’uo- 
mo tanto debole di sua natura , esiggeva, che 
la giustizia non fosse inesorabile ; infelice ! se 
questa giustizia si eseguisse sempre nel suo ri- 
gore. Iddio abbondando nella sua bontà fà , 
che venga dalla misericordia temperata. I Li- 
bri Santi sono pieni di elogii di questo divino 
attributo ; essi non suonano che clemenza , e 
bontà di Dio verso le umane debolezze ; non 
celebrano , che la magnanimità,, e là longa r 
nimìtà sua verso de’ traviati, lo canterò le 
tue misericordie , o mio Dio , in tutti i tem- 
pi , diceva il Salmista , Voi avete pietà di noi 
come un. padre de' suoi Jì*li (t). E come se 

* ? ; 

(i) Psal. ao. 
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1' amor di un padre non fosse abbastanza com- 
movente , Isaia lo paragona a quella di una 
matre più tenero, più affettuoso (i). Par cho 
Dib faccia consistere principalmente la sua glo- 
ria nel perdonare i peccatori. Consolante attri- 
buto della Divinità , fondamento sincero della 
nostra speranza. 

Gesù Cristo poi vera immagine di Dio suo 
Padre nel co rso di sua vita mortale è stato la 
miserico rdia stessa personificata : non isdegnò, 
non discacciò mai , non mortificò verna pec- 
catore, che si accostasse a lui con umiltà di 
cuore , e con sentimenti di emenda. La pec- 
catrice di Naim , la Maddalena , la Donna adul- 
tera accusata, Zaccheo, la Samari tana, S. Pietro, 
il Buon Ladrone , e tanti altri, non trovaro- 
no che beneficenze , e perdono. Protestava in 
ogni occasione d’essere egli venuto a chiama- 
re ; e riunire a se i peccatori. La Parabola 
della Pecorella smarrita , della Gemma perdu- 
ta , del Figliuol Prodigo erano delle consolaa- 


(i) Pensi tu , Gerusalemme , diceva il Profeta , 
die il Signore ti abbia abbandonata , e dimenticata ? 
E può una madre dimenticare il suo figlio , e non 
aveq pietà del frutto delle sue viscere? Pur quando 
ella potesse ciò fare , io non mi dimenticherò giam- 
mai di te , dice Dio. Isai. Cap. 49« 
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na. Pregò Gesù Cristo fin per li suoi crucifis- 
sori , scusando d’ ignoranza il lor peccato . In 
qual antro di orrore appresero mai taluni Ere- 
tici la falsa dottrina , che nel giudizio di Dio 
non sarà usata misericordia a verun peccato- 
re? (i) Sia lungi da noi questa bestemia con- 
tro la bontà dell' Altissimo. 

M. Ma come mai con una misericordia post; 
ineffabile di Dio possono poi stare quelle mi- 
nacce , che leggiamo nell' Esodo , nel Deuto- 
ronomio di punire i figli stessi per li peccati, 
decloro padri? (a) Come si confondono gl* in?, 
nocenti coi rei? 

T. I castighi , de’ quali Iddio minaccia i 
figli stessi degli Ebrei insubordinati, ed ingra- 
ti , sono delle pene temporali , come osserva.- 
no i Padri della Chiesa , mentre mimo è stata, 
mai dannato per un altro. Un suddito rubello. 
è privato dal suo Principe de’ dritti civili , è 
privato anche delle cariche , talora de' prpprii, 
beni. I figli risentano la pena de’ delitti del pa- 
dre; ma questa non può dirsi ingiustizia. Id? 
dio è mosso talora a dare de’ castighi pubbli - 


(1) Vedi ì Dialoghi di S. Girolamo couIfo Pe- 
lagio'. *' *•■' 

(2) Èsod. Gap. 20. Deutor Cap. 5 . 
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ti, a prendere delle misure di rigore per ta* 
Inni peccati di sgandalo , per arrestarli. , farsi 
conoscere , acciò il suo santo nome non ven- 
ga vilipeso. In tali castighi sono puniti anche 
molti innocenti , e ciò non. semhra uniforme 
alla sua misericordia , anzi alla giustizia stessa 
Ma Dio sà come tutto ricompensare , e rior-, 
dinare. Egli è padre del futuro Secolo : in es- 
so premierà la pazienza di coloro che bah sof- 
ferto , in esso compenserà le mortificazioni di 
coloro , che sono afflitti senza averle meritate i 
nè ciò forma argomento veruno contro la mi- 
sericordia di Dio. 

M, Sono occulte queste misure della Prov- 
videnza , e profondi i suoi giudizj , Bisogna 
riempir P animo di confidenza , perchè , essen<- 
do Dio giusto , niuno potrà soffrire , che non 
abbia demeritato. • ' . ■ »...■• 

T, Questi sono gli attributi principali, o 
le perfezioni di Dio. E quantunque 1’ essenza 
divina perfettamente semplice escluda ogni di- 
stinzione , pure siam costretti , pel limitato no- 
stro modo d’ intendere , a distinguere in Dio 
diversi attributi. Essi non sona che 1’ essen- 
za stessa divina riguardata sotto taluni rapr 
porti . Considerandoli altrimenti indurressi- 
mn tante limitazioni in lui , perchè ogni di- 
stinzione non è che una limitazione. Per con- 
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ccpire tali attributi noi ricorriamo all’ artifizio di 
paragonarli con quelli dell’ anima nostra ; ni 
possiamo formarcene idea diversamente. Or come 
non è adequato un tal paragone, cosi talora tro- 
viamo delle difficoltà di conciliarli tra essi: non 
sappiamo infatti come possa stare la semplici- 
tà di Dio colla sua immensità ; come la liber- 
tà colla sua perfetta immutabilità ; e come col- 
la certa , ed infinita scienza di Dio di tutto il 
ftìturo possano accomodarsi le libere azioni de- 
gli nomini. E pare queste verità son dimostra- 
te a priori , la difficoltà di conciliarle non può 
derivare se non dalla debolezza del nostro in- 
tendimento. 

Resta a parlarvi della Provvidenza Divina; 
ma di essa ne (arem discorso in altra serata . 
La conversazione si è molto prolungata, con- 
viene terminarla. Ci rivedremo domani. Addio. 

Af. Addio mio buon Teofilo. 

Fine del Voi. III. 
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